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INTRODUZIONE 
 
Scopo di questa ricerca sociologica sarà analizzare i fenomeni sociali 
correlati alla musica, e in particolare come la musica sia un mezzo per 
recuperare la dignità, quando l'individuo la perde davanti alla società. 
Cercherò di capire come la musica possa aiutare la società e i singoli 
individui ad affrontare i malesseri della vita,  e di come gli ascoltatori si 
comportano di fronte alla musica. Come strumenti per la ricerca utilizzerò 
dei testi che trattano i temi della sociologia della musica, delle identità 
sociali che nascono a seguito della musica, della devianza, e degli 
emarginati, come i tossicodipendenti, i clochard, le prostitute, le minoranze 
etniche. Attraverso un discorso sull’origine della socializzazione e di come 
si formano le identità, accenneremo al perché nella società esiste il 
pregiudizio, lo stereotipo verso le minoranze.  
Diventa centrale, a questo punto, l’opera del cantautore Fabrizio De 
André. Il cantautore genovese, infatti, è un esempio forse unico di 
trattazione poetica del tema dell'emarginazione e della devianza. Come 
vedremo più in dettaglio, De André non si pone né in posizione giudicante 
rispetto a coloro che hanno comportamenti devianti, né tantomeno si 
schiera a tal punto da incoraggiare l'ascoltatore ad imitarli. Altresì, la sua 
non è nemmeno una asettica descrizione della realtà. Piuttosto, lo scopo di 
De André sembra essere quello di rompere il processo di etichettamento, e 
di conseguente emarginazione e perdita della dignità, che la società tende 
ad esercitare su alcuni individui: coloro che, in un linguaggio poetico 
diventato di uso comune, vengono definiti "ultimi". 
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L’artista genovese ha saputo descrivere le storie degli ultimi, degli 
emarginati in quanto persone, superando i giudizi che la società aveva nei 
confronti degli emarginati. Fabrizio De André ha così portato la società a 
considerare gli emarginati, non come persone da escludere ma come 
uomini dove le loro azioni, comportamenti dipendono dal loro vissuto. E’ 
così che De André ha incuriosito molti, ha aiutato anche chi stigmatizzava 
gli emarginati a inquadrarli in un’altra prospettiva.  
Accennerò quindi alla realtà genovese, del centro storico e dei 
quartieri emarginati. Studierò alcuni progetti in campo musicale e di come 
siano una risorsa per gli ultimi. Collegandomi alla realtà genovese cercherò 
di sviluppare una ricerca dei progetti che vedono protagonista la musica e 
di come possa  aiutare i minori in difficoltà. In seguito parlerò di come la 
musica sia usata anche nel campo della psicologia e nello specifico come i 
testi delle canzoni di Fabrizio De André siano d’aiuto per i più deboli. Mi 
cimenterò nell’approfondire gli studi che hanno portato lo psicologo 
Gabriele Catania1, a scegliere come strategia d’aiuto per i suoi pazienti per 
mezzo della “Terapia De André”, aiutare le persone attraverso l’aiuto dei 
testi dell’artista.  
Ho scelto di analizzare i testi di Fabrizio De André perché da sempre 
accompagna la mia vita e per me è stato un maestro di vita. Il maestro 
dell’amore verso gli altri, ha saputo attraverso le canzoni raccontare le 
storie di vita degli uomini senza giudicarle, ma descriverle in quanto storie 
di uomini con pulsioni, emozioni, stati d’animo.  
                                                           
1
 Gabriele Catania (1956), psicoterapeuta, direttore del nucleo operativo di Terapia cognitivo-
comportamentale presso l'ospedale Luigi Sacco di Milano, docente di Psicologia clinica all'Università 
degli studi di Milano. Grande ammiratore di Fabrizio De André, è riuscito a trattare con successo alcuni 
casi basandosi proprio su situazioni descritte nelle canzoni del cantautore genovese. Su questa 
esperienza ha scritto il libro "La terapia De André" (2013). 
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Detto questo, suddividerò la tesi in cinque capitoli. La prima parte 
affronterà i temi della sociologia della musica, della storia della musica, 
della nascita dei generi musicali nella storia, dell’interazionismo simbolico, 
dell’origine della popular music e della musica pop e in che modo si siano 
sviluppate all’interno della società e quali sono gli effetti di questi due 
generi musicali sugli individui.  
Nella seconda parte parlerò della correlazione che c’è tra musica e 
ascoltatori, della formazione delle identità sociali, degli stereotipi, della 
formazione della mente, del sé e il legame che la persona ha con la società. 
Parlerò degli effetti che ha la famiglia d’origine sull’individuo, e infine di 
come nascono le identità sociali in relazione alla musica e come la musica 
sia un mezzo per socializzare e formare i gruppi sociali.  
Nella terza parte parlerò della marginalità sociale, degli ultimi,  della 
devianza, del legame che vi è tra devianza e società e di perché gli 
individui violano le regole. In rapporto alla musica cercherò di capire 
perché questa può portare la società a costruirsi delle identità devianti. 
Nella quarta parte mi cimenterò nello studio del progetto “El Sistema 
Abreu”, un progetto nato in Venezuela per recuperare attraverso l’attività 
musicale i ragazzi emarginati nei quartieri più poveri di  Caracas. Vedrò 
come questo progetto si sia sviluppato nel mondo e in che modo si è 
affermato a Genova. Poi parlerò della “Terapia De André” e come Gabriele 
Catania, psicoterapeuta milanese, aiuta i suoi pazienti ad autodeterminarsi 
con l’utilizzo dei testi di Fabrizio De André. Infine parlerò del Progetto 
Sviluppo Liguria, finalizzato ad aiutare i minori dei quartieri emarginati di 
Genova a trovare una speranza nella musica.  
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Infine, nella quinta ed ultima parte, parlerò del rapporto tra De André 
e Genova e di come attraverso la musica ha saputo aiutare gli emarginati e 
ha insegnato alla società ad essere sensibile agli ultimi.  
Il contributo che ha dato De André a molti è importante, ha saputo 
attraverso la musica sensibilizzare il pubblico sull’emarginazione e a 
trovare il modo di descrivere il proprio sé correlato al proprio vissuto e alla 
società.  
Vedremo così come la musica possa salvare la vita di tanti e  di come  
possa essere uno strumento d’aiuto, che accompagna le persone e le 
conduce all’autodeterminazione. 
La scelta del titolo non è casuale: ho pensato a quale canzone di 
Fabrizio De André potesse interpretare meglio l’emarginazione e come gli 
ultimi possano superare le difficoltà e non farsi rubare la speranza dalle 
ingiustizie sociali. Ho pensato a “Smisurata preghiera”, perché De André 
spiega che l’unico modo che hanno gli emarginati è sperare che dopo la 
morte anche loro godranno finalmente di dignità. La speranza che tutti gli 
uomini hanno, perché indipendentemente dal ceto di appartenenza tutti gli 
uomini nella loro vita soffrono e devono avere la forza, il coraggio per 
superare problemi, le frustrazioni, ed è attraverso la musica che 
probabilmente troveranno la speranza.  
Ho scelto, insomma, il tema della sociologia della musica, e di come 
la musica possa essere uno strumento d’aiuto per le difficoltà, perché 
durante il mio lavoro di educatrice con minori disabili ho osservato che la 
musica li fa star bene, li rilassa, li diverte e forse fa anche loro dimenticare 
le sofferenze. Ed è per questo che ho voluto approfondire la sociologia 
della musica e di come sia correlata alla società.   
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LA MUSICA: UNA CORNICE SOCIALE 
 
1 Storia della sociologia della musica 
La sociologia della musica è una disciplina recente. Gli studi 
sociologici sulla musica provengono dalle riviste di musicologia, tra le più 
importanti la International Rewiew of the Aestetics and Sociology Music2. 
La sociologia della musica, nonostante sia giovane, è una disciplina di 
grande interesse mondiale. Gli studiosi si sono chiesti se la sociologia della 
musica è «una scienza o solo una speranza di una scienza»3. Gli studiosi si 
sono trovati spesso di fronte a questo dilemma, perché non è mai stato 
facile individuare una procedura che studiasse la sociologia della musica da 
un punto di vista scientifico. Gli effetti della sociologia della musica non 
vanno studiati seguendo delle norme a priori come per la matematica, ma 
devono basarsi tenendo conto degli effetti che la sociologia della musica 
produce sulla società e sulle persone.  
Diversi esperti hanno studiato il rapporto tra musica e società, uno dei più 
importanti contributi dati alla disciplina sono stati quelli di Hans Engel. Ha 
proposto la teoria del rapporto tra musica e società, si è posto diversi 
interrogativi, quali rapporti uniscono musica e società? A quali livelli sono 
individuabili? Come vanno interpretati? I fattori causali vanno ricercati 
solo sul terreno sociale, o tra realtà sociale e realtà musicale sussiste un 
rapporto di interpretazione? E quale ne è la struttura?4 Secondo Hans 
Hegel, vi è una correlazione tra musica e società, gli aspetti della musica 
                                                           
2
 A. Serravezza, La sociologia della musica, EDT editore, Torino, 1980, p. 1. 
3
 Ivi, p.2. 
4
Ibidem. 
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importanti per la sociologia sono tanti. Bisogna osservare per esempio: 
generi, stili, procedimenti ed elementi tecnici, autori e produzioni 
particolari, epoche storiche, condizioni sociali, culture diverse, modelli di 
strutturazione interna dei gruppi degli esecutori e degli ascoltatori, modelli 
di comunicazione musicale e relative istituzioni, funzioni della musica, 
l’ideologia politica e gli aspetti economici della vita musicale.  Si può così 
dire che non esiste un metodo standard per studiare gli effetti della musica 
sulla società, ma esistono tante teorie possibili che ci permettono di capire 
come e in che modo devo interpretare gli elementi legati alla musica. I 
ricercatori per capire come effettivamente funziona la musica nella società 
e quali sono i suoi effetti, possono scegliere tra diverse teorie, approcci e 
metodi. A seconda dell’oggetto di studio, useranno un metodo piuttosto che 
un altro.  
 L’esperto che avvia una ricerca dovrà stabilire quale è l’oggetto 
della ricerca e il metodo. Nella sociologia della musica si  parla di «taglio 
dell’oggetto, e scelte metodologiche: l’adozione di una determinata 
procedura comporta l’automatica esclusione degli oggetti  ai quali non è 
applicabile.»5  
La ricerca applicata ha carattere progettuale e varia a seconda del 
momento. Gli studi sulla sociologia della musica presentano limiti sulla 
ricerca e sul progetto, perché intanto è presente un’estrema dispersione sia 
sul piano dell’oggetto di studio sia su quello del metodo. La sociologia 
della musica tende a osservare i problemi, invece di trovare un sistema che 
consenta di comprenderli. Questo deficit della sociologia della musica non 
porta a fare delle osservazioni nella società seguendo un sistema univoco, 
                                                           
5
 A. Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 3. 
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perché i fattori musicali che influenzano la società sono moltissimi e non 
sempre si hanno gli strumenti per individuarli. 
Il lavoro del sociomusicologo quindi, non segue sempre un metodo 
scientifico. Nella fattispecie Adorno afferma che «quanto più certi sono i 
rilievi sociologici sulla musica, tanto più essi sono lontani ed estranei a 
questa stessa»6.  
L’altro aspetto critico della socio musicologia riguarda che gli 
elementi d’interesse per gli studi sono sparsi in aree diverse. Risulta così 
difficile trovare un metodo in comune che tratti della sociologia della 
musica. La sociologia della musica nonostante sia una disciplina di grande 
interesse non ha né un impianto epistemologico né un sistema definito.  
Nel 1931 Hans Boettcher dichiarava che la sociologia della musica 
fosse solo una parola chiave, di limitato valore conoscitivo. Adorno 
trent’anni dopo individua una ideologia sociologistica, applicabile alla 
sociologia della musica. Adorno individua una ideologia dove si possono 
individuare radici storiche. A questa ideologia Adorno ricorda che viene 
ricondotto un preciso retroterra genetico.  
L’interesse sociomusicologico si sviluppa a seguito di una crisi 
storica dell’esperienza musicale. L’esperienza musicale ha dovuto riferirsi 
a nuovi orientamenti e sono così emersi nuovi progetti di interpretazione 
musicale. I nuovi orientamenti musicali iniziano ad occuparsi anche del 
sociale e di come la musica influenzi la società. La sociologia della musica 
non si fonda solo su aspetti scientifici ma anche culturali.  
Alla fine dell’ottocento, quindi, iniziano a comparire i primi studi 
sulla relazione tra la musica e la società. George Simmel è uno dei pionieri 
                                                           
6
 A. Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 6. 
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di questa corrente. Nel saggio Psychologische und etnologiche Studien 
uber Musik, tratta del linguaggio musicale, di quali siano le sue funzioni e 
di come influenzino le relazioni umane.  
Altri studiosi, come il francese Jules Combarieu, la musica è cosa 
«area e fugace»7, il suo studio deve seguire approcci interdisciplinari che 
tengano conto del punto di vista matematico, logico, fisico acustico, 
fisiologico, psicologico, estetico e infine sociologico. 
 La sociologia della musica affronta la musica nei diversi aspetti e 
cerca di comprendere il suo ruolo all’interno della vita sociale. L’analisi 
sociologica della musica deve applicarsi ad un complesso di elementi 
stilistici, tecnici, formali, storici. Combarieu riprendendo l’opera bachiana, 
osserva di come Johan Bach attraverso le sue opere si era occupato della 
vita sociale. Si può affermare che la musica dai tempi più antichi è 
influenzata dagli eventi che accadono nella società.  
Le discipline che spiegano l’arte musicale sono la psico- fisiologia, 
la psicologia ed infine la sociologia. La sociologia è disciplina che più di 
tutte studia meglio l’arte musicale. Per due motivi: si aiuta con i risultati 
delle altre scienze, mostra spiegazioni più complete rispetto alla psicologia. 
Gli elementi che formano il linguaggio musicale sono soggetti ad una 
legalità sociale, ad una forza collettiva. La musica ha una dimensione 
sociale ed è definita come «vivente formazione sociale», cioè è 
caratterizzata da un'essenza profonda, ed è per questo che la musica non 
può essere definita solo una scienza ma va studiata seguendo approcci 
                                                           
7
 A. Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 11. 
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interdisciplinari che tengano conto del punto di vista matematico, logico, 
fisico acustico, fisiologico, psicologico, estetico e infine sociologico.  
La sociologia della musica studia il ruolo che ha la musica nella 
collettività e in che modo si relazione a seconda degli stili musicali, 
formali, storci, metodologici e tecnici. Infatti, «L'analisi della musica deve 
applicarsi ad un complesso di elementi stilistici, tecnici, formali, storici, 
senza privilegiarne alcuno».8  La sociologia della musica studia la musica 
nei diversi aspetti e cerca di comprendere il suo ruolo all'interno della vita 
sociale. Combarieu, riprendendo l'opera bachiana, ne fa un'analisi 
sociologica e osserva che Johann Sebastian Bach attraverso le sue opere si 
era occupato della vita sociale. La musica fin dai tempi più antichi è 
influenzata dagli eventi che accadono nella società. Combarieu sottolinea 
che un fatto sociologico nasce se esiste una società formata da individui. 
Citando Combarieu «un fatto sociologico è un fatto che presuppone 
l'esistenza di una società che esercita una costrizione sull’attività 
individuale»9. Per Combarieu, l'arte musicale deve seguire un metodo 
sperimentale, cioè un metodo scientifico che dovrà tenere conto 
dell'oggetto di studio. Essendo una disciplina che da sola non segue un 
metodo scientifico, vengono utilizzate diverse discipline che possono 
misurare l'arte musicale e sono: la psico- fisiologia, la psicologia ed infine 
la sociologia. La sociologia è disciplina che più di tutte studia meglio l'arte 
musicale. Questo per due motivi: si aiuta con i risultati delle altre scienze, e 
mostra spiegazioni più complete rispetto alla psicologia. Quando si 
studiano dei fenomeni musicali bisogna conoscere il linguaggio musicale, 
                                                           
8
 A.  Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 12. 
9
 Ivi, p. 11. 
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ossia tutti gli elementi che formano la musica. Per esempio la scala 
musicale. La scala musicale da sola non significa nulla, per avere senso è 
bene che sia inserita all'interno di un sistema musicale  organizzato.  
Il linguaggio musicale è formato da elementi che seguono delle 
regole condivise dalla collettività, nel caso della scala musicale ha lo stesso 
significato per tutti.  Ma nel caso dell'arte musicale non è così. La musica 
non segue regole uguali per tutti, perché la musica ha una dimensione 
sociale ed è definita come «vivente formazione sociale»10. La musica forma 
l'uomo ed è uno strumento d'aiuto nelle difficoltà. Fare musica è anche un 
mezzo che gli artisti utilizzano per sfogare le proprie frustrazioni, una sorta 
di urlo liberatorio. Attraverso la musica l'artista può esprime  il proprio 
vissuto, le proprie difficoltà o semplicemente divertire il pubblico. Studiare 
le dinamiche legate alla musica è molto complesso,  perché  il messaggio 
che la musica trasmette al pubblico non ottiene sempre lo stesso feed-back. 
Quello che una canzone trasmette  ad una persona,  per un'altra non avrà lo 
stesso esisto. Perché la musica è formata da elementi che possiamo 
quantificare ma assieme formano una disciplina ricca di significati. Il 
musicologo deve attentamente analizzare ogni elemento presente nella 
musica, come per esempio capire se rilassa, agita, il gruppo oggetto di 
studio. Deve quindi osservare attentamente la correlazione tra musica e 
società. La musica se non ha un pubblico che l'ascolta o musicisti che 
suonano perde di significato.  Musica e società sono dipendenti l'una 
dall'altra. La società senza musica non esiste e la musica senza società 
perde significato. Dalla musica sono nati anche stili d'abbigliamento, 
comportamenti sociali, c'è la musica impegnata politicamente e socialmente 
e quella finalizzata solo a far ballare le persone. La musica è anche per 
                                                           
10
  A.  Serravezza, La sociologia della musica, cit., p.13. 
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questo aggregazione, ha portato a cambiamenti storici, ha segnato intere 
generazioni, ha accompagnato movimenti sociali, politici.  
I fan si riconoscono nella canzone che ascoltano. Anche l'artista 
quando suona pensa a quale pubblico si rivolge. La musica senza uditori 
non può esistere perché ciò che arricchisce il significato e l'importanza 
della musica è la società.  
 
2 Musica, cultura e politica 
Nell'ambito della sociologia della conoscenza, il primo ad occuparsi 
delle strutture della cultura musicale è stato il sociologo russo-americano 
Pitirim Sorokin.  
La teoria di Sorokin parte dall'idea che ogni produzione mentale è 
condizionata da strutture socialmente valide. L'ambiente influenza il 
comportamento degli individui, e così come la personalità è influenzata da 
strutture, anche la musica è influenzata da elementi che la caratterizzano e 
ha una sua formazione socioculturale. Dalla formazione socioculturale si 
individuano l'ideazionismo e sensismo. «L'ideazionismo è un'immagine del 
mondo che concepisce la realtà come immateriale, e l'esistenza come 
eminentemente spirituale», mentre il sensismo ritiene «reale solo ciò che è 
presente alla sensibilità e costruisce valori simili alla metafisica».11 
Ciascuno di questi sistemi non segue uno schema rigido, ma si sviluppa in 
uno schema armonioso alternato tra un elemento e l'altro. L'elemento 
dell'ideazionismo vede la realtà da un punto di vista spirituale, 
idealizzandola, mentre il sensismo segue uno schema rigido, basato su 
regole matematiche, appartenente alla metafisica. La realtà è fondata su 
                                                           
11
 A.  Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 67. 
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valori quantificabili che si possono misurare per studiare un fenomeno 
sociale.  
Nel tredicesimo secolo si afferma nella civiltà musicale 
dell'Occidente  l'elemento idealistico  affiancato dai valori ideazionali 
diffusi negli anni precedenti, dove la musica è collettiva, è coltivata dal 
popolo, come per esempio i canti popolari.  Nei secoli successivi si afferma 
l'elemento sensistico. L’elemento sensistico porta ad una musica che non 
segue più valori collettivi ma quelli individuali. Infatti, l’elemento 
sensistico evidenzia l’elemento del «professionismo»12 ed 
dell'«individualismo»13 dei compositori. Le musiche collettive come il 
canto popolare sono pressoché scomparse. Sono gli anni in cui nascono la 
critica musicale e il dibattito musicale, e si inizia a studiare musica nelle 
scuole. Nascono le prime riviste musicali, la musica seguendo l’arte 
sensistica è creata per il mercato, cioè viene prodotta dagli artisti per essere 
venduta e ascoltata dal pubblico. La musica è individuale nel senso che 
l’artista decide cosa produrre e ogni artista segue la propria idea e ciò che 
più gli piace creare. Il musicista deve però sempre tenere conto dei gusti 
del pubblico e dei tempi che cambiano. La musica che segue l’arte 
sensistica non è quindi statica ma dinamica (non esiste un solo genere 
musicale) e deve tenere conto di diversi elementi a seconda degli ambienti 
e delle persone a cui si rivolge. In questi anni la musica tende alla teatralità 
e acquisisce una dimensione psicologica ed è rivolta al pubblico. Si afferma 
un sistema meno idealistico e più concreto, fatto di elementi musicali che 
seguono uno schema ben definito. 
                                                           
12
 A.  Serravezza, La sociologia della musica, cit., p. 72. 
13
 Ibidem. 
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 La musica offre un contributo diretto o indiretto ai processi di 
trasformazione politica e sociale. Il carattere politico della musica 
costituisce rilevanza sociologica, in particolar  modo in rapporto ai temi del 
significato sociale delle opere e delle funzioni sociali della musica. La 
musica diventa uno strumento di comunicazione, attraverso il quale si 
vuole comunicare al pubblico qualcosa d'interesse non solo uditivo, ma 
anche d'importanza politica e sociale.  
La storia sociale della musica è spesso ideologizzata, si allontana 
dalla disciplina scientifica. Invece, la sociologia della musica segue una 
approccio scientifico, basato su dati concreti. Quindi la storia sociale si 
avvicina all'approccio ideazionistico, mentre la sociologia della musica a 
quello del sensismo. 
Esiste una relazione tra musica, generi e situazioni sociali. Il lavoro 
del sociomusicologo deve impegnarsi a trovare oggetti concreti che 
permettono di studiare il legame tra musica e società. Nei diversi generi 
musicali ci sono elementi costitutivi e accidentali. Alcuni sono determinati 
da fattori musicali, altri da fattori sociali. I fattori sociali determinano i 
generi. La musica viene studiata dalla sociologia, in quanto struttura 
relazionale, aperta a diversi livelli di comunicazione, alle interazione tra 
individui, gruppi ed istituzioni. Esistono due correnti di pensiero 
nell'ambito della sociologia della musica, quello empirico e quello 
teoretico. La sociologia empirica della musica raccoglie conoscenza sul 
campo che possono essere verificate, ponendosi degli obiettivi e 
sviluppando delle ipotesi. La sociologia di orientamento teoretico prevede 
che esistano delle teorie che forniscano un significato esaustivo sul 
significato sociale della musica. Quale dei due modelli rappresenta la 
sociologia della musica? Di fatto i due metodi si sovrappongono, da una 
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parte prende campo una prospettiva scientifica e dall’altra una prospettiva 
estetico-critica, motivata da una ricerca di senso. La prospettiva scientifica 
usa una ricerca di tipo empirico-positivo, mentre la prospettiva estetico-
critica, si allontana dal metodo e cerca di comprendere il significato che ha 
la musica nella società. La musica è ciò che viene elaborato dalla mente 
delle persone che formano la società. Esistono oggetti d'interesse 
musicologico e diversi sociologi li hanno individuati. Prima di individuare i 
generi musicali e gli effetti che hanno sulla società, è importante ricordare 
alcuni elementi preliminari. Intanto l'intensità del suono è rapportata alla 
massa del gruppo che ascolta. Gli strumenti che vengono usati sono 
determinati da almeno tre fattori reperibili nella società: dal materiale che è 
condizionato dal luogo di riferimento, dalla classe di riferimento, dall'uso 
di certi strumenti. La musica all'interno della società può avere anche 
valore patriottico.  
La musica può essere strumento d'ascolto per il singolo individuo, 
ma anche per gruppo. Come nella danza o a teatro. Dette queste premesse 
adesso, andiamo ad analizzare i generi musicali che sono i protagonisti 
della società.  
 
3 Generi musicali  
La sociologia della musica «cerca di concepire la produzione e la 
riproduzione della musica in connessione con il processo di sviluppo 
storico della società umana».14  La musica, quindi, cambia a seconda del 
contesto storico, sociale e politico. Non è un’arte statica, ma si trasforma 
anche a seconda delle mode della società  e a seconda di cosa vuole sentire 
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il pubblico. Insomma la musica è parte della società, e a seconda di cosa 
vuole il pubblico, viene prodotto  un genere piuttosto che un altro. Ma, 
ovviamente, chi produce musica, chi suona deve tenere conto di diversi 
fattori: il rapporto della musica con la cultura, con il clima, con le 
condizioni economiche nazionali, perché la cultura musicale influenza la 
società. Infatti, «Un genere viene concepito come dato oggettivo»15. 
I generi musicali seguono delle regole oggettive, si organizzano per 
mezzo di norme strutturali (basti pensare alle regole che determinano la 
forma delle composizioni, dalla fuga alla sinfonia passando per la sonata) e 
"grammaticali" (scale, note). Un suono è comune coscienza oggettiva di 
tutti coloro che fanno musica.  Ci sono dei suoni che appartengono a priori 
a un genere musicale piuttosto che ad un altro.  
Il musicista  potrà scegliere tra infiniti suoni, quale sia il migliore per 
il suo genere musicale. L’ascoltatore a seconda del brano musicale che 
ascolta prova emozioni diverse come allegria, tristezza, spavento, 
rilassamento.  I generi musicali sono moltissimi, ma tanti sono anche i 
gruppi, i processi. La musica indipendentemente dal genere o gruppo ha un 
aspetto sociologicamente rilevante. Non è la società che costituisce i generi 
musicali ma le parti che la compongono. Nella società la musica si afferma 
nei così detti «sfondi»16, gli ambienti dove si afferma la musica. La musica 
muta a seconda degli sfondi. La musica unisce la società e crea dei gruppi 
uniti nell’ascoltare un genere musicale. L’ascolto di un certo tipo di musica 
crea anche uno stile nell’abbigliamento. Chi ascolta un genere musicale, si 
riconosce in esso, può frequentare persone con gli stessi gusti musicali, 
andare assieme ai concerti dell’artista preferito. 
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Per esempio il canto popolare, rappresenta il senso di appartenenza 
di un popolo ad un territorio  e un'usanza tradizionale. In epoche lontane la 
musica popolare, le ballate e i canti d’amore erano più diffusi, la 
popolazione contadine creava questo genere durante il lavoro nei campi. 
Oggi, si sono andate scemando queste tradizioni musicali, la musica di oggi 
è creazione autonoma degli artisti. Oggi come allora l’individuo per mezzo 
dell’ascolto musicale, trova conforto, senso di appartenenza ad un gruppo e 
si crea un’identità sociale.  
 
4 La popular music  
Quando parliamo di musica occorre distinguere la popular music e la 
musica classica (o "colta")17. Nella società ci sono diversi interessi 
musicali: ci sono persone che studiano danza classica, altre danza moderna 
e altre ancora imparano a suonare la chitarra elettrica. Questi mondi di 
musica appaiono distanti tra loro. Il compito dei sociologi musicali è quello 
«di rimanere scettici rispetto ad ogni classificazione»18. Le classificazioni 
sono pratiche e servono per creare e rafforzare le differenze che gli 
individui attribuiscono alle cose. Ma se guardiamo, ad esempio, le modalità 
di consumo di musica classica, scopriamo che facilmente una persona 
interessata ad acquistare un cd di Beethoven può comprarlo tramite lo 
stesso negozio online, o lo stesso grande magazzino, che in un'altra pagina 
o in un altro scaffale potrebbe vendergli un qualunque disco di popular 
music, spesso allo stesso prezzo. 
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Ogni persona può scegliere di ascoltare musica classica come vuole, 
seduto comodamente in poltrona o in macchina con sottofondo il traffico 
cittadino. Una persona può ascoltare musica classica per distinguersi dalla 
massa di coloro che ascoltano musiche non classiche. La distribuzione di 
musica classica è simile a quella della popular music, trovandosi nelle mani 
di poche, grandi compagnie, come la Naxos, dove fanno della distinzione 
tra popular music e musica classica una nozione ormai passata.  
Ma che cos’è la popular music? Letteralmente significa la musica 
preferita dalla gente. E’ la musica più ascoltata, indipendentemente dalla 
classe sociale. «La musica classica è amata dalle persone: per questo 
possiamo definirla popular music»19.  
Se infatti la distinzione classica/popular è sempre utile in molti 
campi di studio, dal punto di vista sociologico non vi è una grande 
differenza tra popular music e musica classica. La sociologia si occupa di 
esaminare gli effetti sulla società, che ha produzione, la distribuzione, e il 
consumo della musica. Questi aspetti sono considerati dalla sociologia 
della musica strumenti per capire in che modo effettivamente la musica 
porti la società a comportarsi in un determinato modo.  
La musica non è tutta uguale, a seconda del tipo di musica si avranno 
degli atteggiamenti diversi da parte della società. La musica porta a 
formare delle identità sociali. Nella fattispecie, se pensiamo all’opera, 
l’identità che si crea sarà una figura "formale", interessata alla musica 
classica. A teatro durante l’opera è consuetudine un abbigliamento 
piuttosto elegante, le persone che  si recano a teatro indosseranno per 
esempio lo smoking. Ma le stesse persone appassionate d’opera e musica 
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classica se partecipano ad un concerto degli U2 avranno un identità sociale 
più casual. Da questi atteggiamenti si deduce che l’essere umano è 
influenzato dalla società e dal gruppo a cui appartiene. Ma a seconda 
dell’ambiente in cui è inserito può modificare il suo atteggiamento. La 
musica crea infinite  identità sociali, l’individuo liberamente potrà scegliere 
a quale appartenere. Lo stesso individuo che sceglie per appartenenza 
musicale di vestirsi come i suoi idoli, potrà cambiare stile se cambia 
ambiente. Non è sempre detto che se un soggetto ascolta una determinata 
musica deve vestirsi in un determinato modo. Infatti, la musica spesso porta 
l’individuo a immedesimarsi nell’artista e a vestirsi come lui.  
 
5 Approcci teorici nella sociologia della musica  
In che modo la sociologia si rapporta col fenomeno-musica? Nelle 
prossime righe vedremo come e perché nella fattispecie i sociologi della 
musica hanno preferito l’approccio derivante dalla prospettiva 
interazionista. E, per capirlo meglio, sarà necessario riassumere. 
brevemente cos’è e da quali premesse muove quest’ultima prospettiva. 
Uno dei pionieri della prospettiva interazionista è stato George 
Mead. Secondo George Mead «la mente e il sé sono emergenze sociali 
senza residui»20. La mente, per poter essere attiva nella società e sviluppare 
un linguaggio simbolico, ha delle caratteristiche fisiologiche: l’essere 
umano utilizza il sistema nervoso per elaborare ed apprendere gli elementi 
esterni della società, società di cui egli stesso è parte integrante. 
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L’individuo essendo dotato di un sé  è un attore sociale che agisce. Quindi 
l’individuo è un «oggetto per se stesso»21 . 
«L’individuo per mezzo dell’autoindicazione può notare le cose, 
identificarle, dar loro un significato che guiderà le decisioni della sua 
azione. »22  
L’individuo impara la conoscenza del mondo grazie all’interazione 
con gli altri. Infatti l’interazionismo simbolico prevede proprio che la 
società umana sia formata da persone, e l’azione collettiva sia l’insieme 
delle azioni individuali23. La persona, conoscendo se stessa,  può così 
imparare a interagire con il mondo esterno, fissarsi gli obiettivi e 
organizzare la propria vita. Quindi, l’individuo attribuisce all’ambiente e 
agli oggetti («gli oggetti sono delle costruzioni umane»)24 che lo 
circondano un significato in base alla sua esperienza, e il significato che 
l’individuo da alla società è dato dal elaborazione cerebrale che viene 
effettuata all’interno della sua mente. L’individuo, per attribuire un 
significato all’ambiente, dovrà prima elaborare nella propria mente il 
significato e poi agire verso l’esterno. Grazie alla mente l’uomo può quindi 
elaborare interiormente un significato e spostarlo verso l’esterno. L’essere 
umano per mezzo della mente può così capire e intraprendere gli altri. 
L’uomo per farlo deve mettersi nei panni dell’altro, altrimenti non può 
imparare nulla dagli altri. Da questo complesso di elaborazioni e 
conseguenti azioni scaturisce il comportamento. E’ compito della 
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psicologia sociale studiare il comportamento individuale e gli effetti che ha 
sulla società. La psicologia sociale prevede che la vita di gruppo, quindi le 
interazioni tra persone, portino l’individuo a farsi esperienza. Infatti, la 
psicologia sociale segue la prospettiva comportamentistica in quanto 
osserva e studia l’attività degli individui razionalmente. La psicologia 
sociale cerca così di studiare la realtà nel modo più realistico. Studia i 
comportamenti delle persone, i ruoli che ricoprono, le interazioni; il modo 
in cui le persone si danno importanza, si comprendono, sono insomma 
consapevoli dell’altro. Soltanto se una persona è consapevole dell’altro può 
pensare a come comportarsi. L’individuo così prima di agire interpreta 
l’azione dell’interlocutore. La società umana è dinamica e le azioni che 
nascono all’interno sono in continua trasformazione, gli individui si 
influenzano a vicenda e apprendono reciprocamente.  
Tra gli aspetti del comportamento studiati c’è il linguaggio. La 
comunicazione è uno tra gli strumenti che portano l’uomo a trasferire 
l’elaborazione avvenuta nella mente verso l’esterno. Il linguaggio può 
essere basato su gesti o simboli. Nella società si creano dei simboli che per 
consuetudine hanno lo stesso significato per tutti, ma sono sempre frutto di 
un processo di elaborazione tra interno (la mente) ed esterno (la società).  
Possiamo quindi dire che esiste un parallelismo tra mente e società.                                            
A seconda dell’atteggiamento l’individuo prima di agire metterà in moto 
una parte del sistema nervoso piuttosto che un’altra. Non saranno sempre 
atteggiamenti che prevedono una comunicazione verbale verso l’esterno, 
ma possono essere anche azioni non verbali fatte di simboli.  L’individuo 
agisce in base a ciò che ha imparato a seguito dell’azione, che è parte della 
sua esperienza. «L’individuo è visto come organismo che non solo risponde 
agli altri a livello non simbolico, ma che dà anche loro indicazioni e 
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interpreta quelle a lui dirette. Può farlo solo perché possiede un sé».25  «La 
vita degli individui è legata dal ruolo che svolgono»26, perché l’individuo 
agisce assumendo un ruolo a seconda del luogo di azione, un individuo può 
essere così studente, figlio, e a seconda dell’interlocutore interagisce in 
forma differenza, anche il linguaggio e quindi la comunicazione cambia. 
L’individuo oltre ad interagire con gli altri lo fa anche con se stesso. Per 
esempio quando è consapevole di essere arrabbiato con sé  stesso, quando 
si ha il senso di colpa di non aver svolto al meglio un obiettivo.  Per 
l’interazionismo simbolico l’individuo attiva un processo d’interazione con 
il proprio sé che è sempre presente, le azioni che l’individuo compie lo 
conducono ad agire con se stesso e deve darsi delle regole di azione. 
Fondamentalmente agire con il proprio sé significa darsi delle indicazioni 
su come gestire la propria vita (per esempio: come organizzare la giornata 
lavorativa da quando suona la sveglia). L’individuo che si dà delle 
indicazioni sul proprio sé significa che agisce sulla base delle 
interpretazioni che da alle azioni degli altri.  
Quando l’individuo interagisce e avvia un atteggiamento e lo attiva 
anche per mezzo di gesti. I gesti possono essere vocali o non, e rendono più 
significativo l’atto che compie l’individuo. I gesti acquisiscono il 
significato di simboli e quindi si parla di interazionismo simbolico27, 
termine che indica la circostanza in cui il gesto diventa simbolo 
significativo per un altro individuo. L’interazionismo simbolico è 
importante per capire il significato attribuito dagli individui alle cose, 
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perché questo approccio sottolinea il fatto che il significato assunto da un 
oggetto dipende dal significato che gli individui gli attribuiscono. Il 
significato di un azione, di un oggetto è frutto dell’interazione degli 
individui. Infatti, l’interazionismo simbolico è il prodotto sociale delle 
attività d’interazione degli individui. Il significato delle cose nasce quindi 
dall’interazione tra gli individui. 
L’interazionismo simbolico deve tenere conto che la società è 
composta da individui che agiscono, queste azioni vengono distinte in 
«interazione non simbolica»28 e «interazione simbolica»29.  
L’interazione non  simbolica riguarda un azione istintiva, mentre 
quella simbolica riguarda un azione razionale. Nell’interazione simbolica 
gli individui agiscono direttamente ai gesti, mentre in quella non simbolica 
agiscono in base al significato che attribuiscono ai gesti. Le azioni hanno 
un significato e la persona risponde a seconda del significato che gli vuole 
dare. Nell’interazione gli individui si influenzano reciprocamente, perché 
quando agiscono l’altro impara il significato dell’azione e viceversa.  
 L’interazione tra individui è formata da simboli, da gesti.  Il significato che 
ha il simbolo per un individuo che agisce è conosciuto implicitamente 
anche dall’altro attore sociale. Nella società dove gli individui si 
relazionano, essi comunicano attraverso linguaggio verbale, simboli, gesti. 
Tutto nasce dall’interno della mente  dell’individuo. Vi è una sorta di 
influenza reciproca tra mente interna, condotta e società. La mente, a 
seconda di ciò che ha appreso dalla società, attribuirà un significato 
piuttosto che un altro al comportamento di un individuo. Infatti, 
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«l’assunzione da parte di un individuo dell’atteggiamento altrui verso sé o 
verso il proprio comportamento, coinvolge contemporaneamente anche la 
genesi e l’esistenza di simboli significativi o gesti significativi».30 
L’individuo, con l’esperienza, imparerà che un gesto simbolico ha una 
conseguenza nella società e un significato. Per essere un oggetto di 
comunicazione il simbolo deve avere lo stesso significato per i due 
interlocutori. Il simbolo nell’interazionismo può essere anche vocale, come 
il pianto di un bambino che significa per la madre che ha bisogno di lei. 
«La mente nasce nel processo sociale soltanto quando tale processo entra a 
far parte, nel suo insieme, dall’esperienza di ognuno dei vari individui che 
sono coinvolti in esso»31.  L’essere umano per mezzo dell’interazionismo 
simbolico comunica la propria identità agli altri. Perché l’interazionismo 
simbolico vede «la società umana fatta di persone impegnate a vivere.»32, 
la vita è formata da relazioni sociali dove gli individui interpretano e fanno 
propri i comportamenti degli altri.  L’essere umano non compie dei gesti a 
caso ma li aziona perché vuole comunicare la propria personalità 
all’esterno. Questo è uno degli elementi importanti che gli studiosi della 
sociologia della musica osservano per i loro studi sugli effetti della musica 
nella società. L’individuo per mezzo della socializzazione comunica alla 
società la propria identità, le proprie azioni. E’ grazie alle azioni, al 
processo di socializzazione che nasce la società. Senza l’interazione tra 
individui non potrebbe esistere la società.  
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George Mead insegnava all'Università di Chicago e teneva lezioni 
sull’interazionismo per preparare ricercatori che seguissero la prospettiva 
interazionista come il suo allievo Herbert Blumer. I sociologi della  
Scuola di Chicago (come Park, James, Simmel, Thomas e Zananiechi, 
Wirth, Shaw e Sutherland), nel Novecento avevano avviato degli studi sulle 
classi più umili di della città. Per queste osservazioni erano utilizzati 
diversi metodi come «le osservazioni partecipanti, le storie di vita, l’analisi 
di documenti e le interviste»33. Attraverso questi metodi, gli studiosi 
cercavano di conoscere gli aspetti più eclatanti della forte emarginazione 
della città. Dalle osservazioni emerse che era una città dove si univano 
culture diverse, persone provenienti da contesti difficili e situazioni di 
devianza. Per esempio vennero fatte osservazioni sui vagabondi e sulla 
devianza minorile. Gli studiosi interazionisti devono entrare in relazione 
con le persone che osservano, devono «parlare con loro34». I ricercatori 
interazionisti basano le loro ricerche su due step: l’esplorazione35 e 
l’ispezione36 . Utilizzano l’esplorazione e l’ispezione per studiare più nel 
dettaglio l’oggetto di studio della ricerca sociale, perché la ricerca non deve 
limitarsi a ciò che l’apparenza le fa osservare, ma devono essere 
osservazioni che vanno oltre le apparenze.  Nella fase d’esplorazione il 
ricercatore raccoglie informazioni e dati e si documenta sugli elementi utili 
per la ricerca. I dati possono essere raccolti attraverso le interviste, i registri 
pubblici, i racconti delle storie di vita. Durante la fase esplorativa dovrà 
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essere avviata una verifica in itinere perché aiuta la ricerca. La ricerca 
esplorativa deve portare a raccogliere elementi esaurienti, deve essere 
svolta nei minimi particolari. Ma al ricerca empirica non si basa solo su 
raccolte dei dati, ma le informazioni raccolte andranno analizzate. Ci 
troviamo nella fase   d’ispezione, nella quale viene fatta un analisi dei dati 
raccolti durante la fase esplorativa. Vengono studiati in profondità gli 
elementi analitici. Gli elementi ottenuti nella fase esplorativa vengono 
analizzati in forma accurata, ad esempio se si studia la prostituzione, nella 
fase d’ispezione si andranno a studiare le rispettive carriere delle ragazze 
oggetto di studio37.  
Scopo della fase d’ispezione è quello di studiare elementi mai presi 
in considerazione e individuare la natura dell’oggetto di studio38. Nella 
ricerca sociale vengono usate l’esplorazione e l’ispezione perché non basta 
soltanto osservare ma è importante anche analizzare nel dettaglio gli 
elementi raccolti. Infatti, osservare sul campo la realtà sociale anche se 
richiede tempi lunghi, permette al sociologo di avere una visione 
dell’oggetto di studio più completa.  
La ricerca dovrà seguire una metodologia che unisce teoria e prassi. Nella 
ricerca, come ricorda Herbert Blumer, «parlare di una scienza senza 
concetti suggerisce ogni sorta di analogie - un incisore senza strumenti, una 
strada ferrata senza binari, un mammifero senza ossa, una storia d’amore 
senza amore».39 Migliore sarà l’esito della ricerca, se lo studioso avrà un 
sostanzioso bagaglio di conoscenze. Lo studioso quando avvia la sua 
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ricerca deve avere un atteggiamento non giudicante nei confronti 
dell’oggetto di studio, ma bensì deve tenere un atteggiamento neutro 
lontano da stereotipi40. Inoltre deve essere una ricerca che non tralasci 
nulla, lo studio empirico e l’orientamento dell’interazionismo simbolico 
permettono di studiare la realtà nel dettaglio.  
Per esempio quando si studia il comportamento dei ragazzi nelle 
scuole, il ricercatore non si limiterà solo a osservare l’atteggiamento dei 
ragazzi,  ma andrà a studiare e a verificare le storie di vita dei ragazzi, la 
famiglia d’origine e le condizioni di quest'ultima, perché sono tre elementi 
fondamentali per la ricerca sociale.  
 Eccoci arrivati all’applicazione in campo sociologico musicale di quanto 
esposto fin qui. I  ricercatori interazionisti della popular music danno 
importanza ai significati che la gente attribuisce alla musica, a come le 
persone agiscono le une verso le altre in relazione alla musica e verso la 
musica in relazione ai loro rapporti sociali. E non sono solo gli 
interazionisti simbolici a farlo, ma anche gli etnomusicologi, i 
drammaturgisti, i fenomenologisti, altri micro sociologi e quelli della 
cultura preferiscono studiare la popular music come un significativo 
insieme di pratiche, esecuzioni, testi e mondo sociale.  
In questo modo sono concentrati su cosa fanno le persone con la 
musica, e siccome la loro formazione è  pragmatica, sugli effetti che hanno 
le idee, i valori, le regole. Generalmente costoro sono detti costruttivisti.  
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Il costruttivismo è una categoria–ombrello per un gruppo di teorie 
che includono l’interazionismo simbolico e altre.  I costruttivisti sono 
coloro che credono che le realtà sociali siano fatte dalle persone che si 
comportano in accordo le une con le altre. Le persone attribuiscono alla 
realtà sociale significati, valori, categorizza; distinguono, classificano, 
discriminano e così via. Nella fattispecie della musica, i costruttivisti 
spiegano, per esempio, come si formano i generi; come la gente li modella, 
segue e abbandona le mode musicali che ha creato, come la gente 
costruisce un senso di identità individuale e collettiva attorno alla musica, 
come i familiari socializzano l’uno con l’altro per apprezzare e capire le 
tradizioni musicali, come il “fare musica” si riveli un rituale simbolico; 
come le forme di organizzazione delle sottoculture si modellino in base di 
quel che le persone fanno in presenza l’una e dell’altra.  
Ritorniamo adesso alla popular music. L’essere umano per dare un 
senso alla sua vita ha bisogno di crearsi un'identità. Le identità sociali 
servono per definire l’essere umano in un sistema ordinato, che è formato 
da individui con le proprie caratteristiche, che desiderano essere 
riconosciuti come tali dalla società.  Infatti, «le identità sociali servono per 
definire gli altri, per dare un senso alle loro azioni. L’individuo inquadra in 
categorie anche gli altri: li considera in base ad alcune caratteristiche che 
gli appaiono rilevanti, e riduce in questo modo la loro complessità».41  
Un esempio di approccio costruttivista alla sociologia della musica è 
quello, molto ampio e dettagliato nella sua stesura originale, elaborato da 
J.A. Kotarba e P. Vannini nell'introduzione al loro "Understanding society 
through popular music". Secondo i due studiosi, l'identità sociale di un 
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soggetto non può essere capita « senza comprendere il ruolo che la musica 
gioca nella sua vita, i significati che alla musica egli attribuisce, e come 
questa gli permetta di cementare i rapporti sociali con gli amici, a capire le 
politiche che reggono il mondo, a esprimere le proprie emozioni». A questo 
scopo i due giovani autori statunitensi, forse anche per ragioni geografiche 
e generazionali, inventano un personaggio-tipo a loro familiare: un ragazzo 
della Seattle dei primi anni Novanta, in piena esplosione "grunge", iscritto 
all'università, titolare di un piccolo impiego da pony express che gli 
consente di far fronte all'iscrizione al college e al mantenimento di un'auto 
usata e di una stanza in affitto. La musica è cruciale per la comprensione 
del ruolo che questo soggetto ha nella società, a partire proprio dalla sua 
passione per il grunge, un genere musicale «di protesta contro l'edonismo 
degli anni Ottanta ma anche contro l'eccesso di utopia della generazione 
ancora precedente, quella hippy». L'approccio costruttivista tenta di 
catturare l’unicità della cultura, spiegando e tentando di capire le più 
piccole espressioni culturali. Così, sempre partendo dalla  pura 
osservazione del soggetto-esempio, gli autori elaborano altre conclusioni: 
ad esempio, che malgrado l'epoca storica in cui vive il ragazzo sia «piena di 
possibiltà di scelta come nessun'altra prima d'allora» anche e soprattutto in 
fatto di stili musicali, costui non prende nemmeno in considerazione l'idea 
di passare, ad esempio, dal grunge al rap, perché «il cambiamento e la 
concreta possibilità di cambiamento ci provocano una certa quantità di 
ansia. Ansia, dubbio, e paura di perdere ogni radice e ogni salvagente sono 
i necessari contrappesi di una cultura  ricca di possibilità e di potere di 
scelta». Da qui, si arriva a comprendere come questa grande possibilità di 
scelta renda la generazione sempre più priva di solide tradizioni, e i suoi 
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esponenti sempre più "arrabbiati". E' il ritratto, insomma, della società 
postmoderna.  
I sociologi costruttivisti critici e postmoderni, potrebbero suggerire 
che la scelta esiste ma è strutturata o limitata da diverse caratteristiche della 
struttura sociale concreta, che rendono possibili gli stili di vita e le scelte 
che vi si trovano. La musica e le culture musicali, sono seri argomenti 
sociologici, la popular music aiuta a capire le relazioni sociali, ma non 
sempre.  
 
6 Come la pop music influenza la società 
Per raggruppare tutti gli stili musicali si usa l’espressione “pop 
music”. La musica pop è quindi intesa come tutti i tipi di musica che non 
sono musica classica.  
La musica pop si riferisce a tutti gli stili musicali prodotti in massa, 
commercializzati per la massa, e generalmente considerati un “prodotto” 
nella società occidentale. Il “Rock’ n’ roll” indica quello stile di popular 
music emerso dopo la Seconda guerra mondiale come caratteristica 
peculiare della cultura giovanile. Il rock’ n’ roll’ è ad alto volume, veloce, 
chitarristico, tipicamente amplificato, molto ballabile e orientato verso un 
pubblico giovane.  “Il Rock” è riferito a versioni più recenti del rock’ n’ 
roll. Jazz, rap, dance sono altri stili di popular music.  
La musica pop è un fenomeno che è emerso all’inizio del Ventesimo 
secolo, quando la musica divenne un bene economico per la società, 
destinato ad essere prodotto, commercializzato come ogni altra merce. Ci 
furono due eventi tecnologici che alimentarono il fenomeno. In primis, 
l’avvento della radio negli anni Venti, che portò la musica nelle case di 
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milioni di americani. Diversi ambienti, della società alla chiesa alla 
famiglia, sono entrati in contatto con nuovi stili musicali.  
In secondo luogo, l’avvento della musica registrata, in quella che il 
teorico critico Walter Benjamin la definì «l’età della produzione 
meccanica»42: la musica diventa un redditizio business per produttori, 
compositori e musicisti.  
Molti studi pioneristici, come quello di Theodore Adorno43, 
definirono il jazz come una forma musicale di bassa lega, che tirava fuori 
dagli appassionati reazioni irrazionali e animalesche, in contrasto con la 
musica classica che avrebbe dovuto invece elevare la mente e lo spirito.  
Inoltre, i critici, come Adorno pensavano che la musica venisse 
commercializzata dai capitalisti per alienare ancora di più la classe operaia.  
I  sociologi  vissuti con la musica pop e con il rock’ n’ roll, hanno un 
atteggiamento nei confronti della musica pop più amichevole. La musica 
pop appartiene alla cultura nordamericana, diffusa in tutto il mondo, una 
forza da apprezzare e da capire. Gli studiosi che sono cresciuti negli anni 
Sessanta, Settanta e Ottanta, la pensavano come i predecessori. La 
sociologia della musica divenne così prevalentemente la sociologia della 
musica pop. La sociologia della musica pop si è concentrata, 
principalmente, agli inizi, sul rock’n’roll, ed è comprensibile a causa del 
fatto che questo stile musicale, a partire da Rock around the clock di Bill 
Haley e dall'esplosione di Elvis Presley, fu un fenomeno sociologico di 
enorme portata negli Stati Uniti, prima di propagarsi nel resto del mondo. 
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Attraverso i lavori di sociologi come James Coleman44, Simon Frith45, 
George Lewis, Dick Hebdige46 e Lawrence Grossberg47 il percorso del 
rock'n'roll (che evolvendosi stilisticamente perderà anche parte della 
propria denominazione, finendo per essere chiamato semplicemente "rock") 
viene accompagnato nei decenni da studi sempre più approfonditi, che 
portano ad ipotizzare cinque fasi sociologiche distinte: 1) La nascita della 
cultura giovanile così come la conosciamo  (a partire dalla fine degli anni 
Cinquanta); 2) L'espansione del rock dal pubblico "giovane" in senso 
stretto ad altre categorie sociali, con la produzione di forme di rock 
destinate al pubblico nero, bianco gay ecc. Contestualmente, la crescita del 
rock a entità culturale importante, con le sue implicazioni politiche e civili 
(tra la seconda metà degli anni Sessanta e la prima metà del decennio 
successivo); 3) L'"ufficializzazione" del rock, ormai inglobato nell'industria 
dell'intrattenimento, e la conseguente rivolta che porta alla nascita del punk 
e della new wave (fine degli anni Settanta-inizio degli anni Ottanta); 4) 
L'intergenerazionalità: il rock non è più una potente arma a disposizione 
degli adolescenti nel conflitto con le generazioni più adulte, perché queste 
ultime sono state (e continuano ad essere) a loro volta fruitrici del rock 
stesso. La forza politica del rock viene assorbita dal rap, mentre la cultura 
televisiva di Mtv incoraggia il mescolamento del rock con altre forme 
musicali più pop (tra gli anni Ottanta e Novanta); 5) La fase postmoderna, 
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caratterizzata da stili frammentari che si fondono variamente tra di loro e, 
in seconda istanza, a elementi stilistici della produzione passata (dalla metà 
degli anni Novanta ad oggi). Anche se concepita per fotografare da vicino 
la storia sociologica del rock, questa sequenza di cinque fasi è utile per 
studiare in controluce altri fenomeni musicali. Nella fase 2, quella delle 
implicazioni politiche e civili che contagiarono il rock negli anni Sessanta 
della guerra in Vietnam e della contestazione, ha un ruolo importantissimo 
il movimento folk americano dei primi anni Sessanta, da cui partì il mito di 
Bob Dylan. Nato nel 1941, Robert Zimmerman (vero nome di Dylan) 
crebbe nel mito di Woody Guthrie, cantautore degli anni Trenta e Quaranta 
che eseguiva, con voce e chitarra acustica, brani tradizionali americani e 
composizioni originali i cui temi erano pieni di impegno politico e sociale. 
Tra le più famose Do re mi sulle dure condizioni dei contadini del Sud 
costretti a spostarsi in California a causa delle tempeste che rovinarono i 
raccolti, 1913 massacre sulla tragica fine di 70 minatori morti nel Michigan 
per un falso allarme d'incendio durante una festa e Pittsburgh town sui 
problemi dovuti all'industrializzazione della metropoli americana. Temi che 
riguardano le ingiustizie sociali, insomma, e le loro vittime. Guthrie è 
l'ispiratore di un'intera generazione di cantautori desiderosi di dare alle 
canzoni un contenuto più impegnato. Di questa generazione, Bob Dylan 
diventa l'esponente più famoso a livello internazionale. A dire il vero, la 
sua produzione discografica è vicina al modello di Guthrie soltanto per i 
primi 4 album (Bob Dylan, The Freewhelin' Bob Dylan, Times they are a-
changin', Another side of Bob Dylan, tutti usciti tra il 1962 e il 1964) per 
poi avvicinarsi allo stile musicale del rock e scrivere testi poetici e visionari 
ma sempre meno "impegnati" socialmente. In questo periodo, però, Bob 
Dylan scrive e registra alcune delle canzoni di protesta contro la guerra più 
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note: Blowin' in the wind, The times they are a-changin', A hard rain's a-
gonna fall, Masters of war. Dylan diventa talmente famoso come 
cantautore di protesta (grazie anche alla partecipazione alla marcia della 
pace di Washington del 28 agosto 1963) che fuori dagli Stati Uniti la sua 
fama rimane tale anche dopo la sua trasformazione stilistica. Accade anche 
in Italia. Nella seconda metà degli anni Sessanta emerge l'urgenza di 
scrivere canzoni di protesta, a tema soprattutto pacifista, sull'onda del 
movimento contro l'intervento statunitense in Vietnam.  
I dischi folk di Bob Dylan iniziano a diffondersi con qualche anno di 
ritardo insieme a quelli di Joan Baez, che insieme a Dylan si era esibita a 
Washington. Nel 1967 al festival di Sanremo partecipano numerose 
canzoni che gli autori definiscono "di protesta" ma che non sono 
oggettivamente incisive quanto quelle americane. Il pubblico ricerca un 
"Dylan italiano", sono molti i cantautori che provano a imporsi come autori 
impegnati48 ma il primo a cui sarà riconosciuta una solida autorità sarà 
Fabrizio De André, anche se a partire dal 1968, quando esce il suo primo 
LP, Volume I, che avrà un successo di vendite tale da porlo al terzo posto 
annuale nella classifica dei 33 giri, dietro a Mina e Patty Pravo. Il successo 
fa da traino ai meno noti 45 giri incisi negli anni precedenti da De André. 
Vi si trovano canzoni sugli "ultimi" come Via del campo e La città vecchia, 
e inni pacifisti come Girotondo e La guerra di Piero, uscita nel 1964. I 
punti di contatto tra Dylan e De André sono certamente più spirituali che 
stilistici (se il primo si ispira a Woody Guthrie, il secondo deve molto a 
Georges Brassens), ma per un ascoltatore italiano del 1967-68, che ha 
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appena comprato un disco di De André in un negozio nel quale magari non 
è nemmeno reperibile un album di Dylan che abbia meno di 3 anni, i due 
artisti hanno moltissimo in comune. Entrambi tentano di dare alla musica 
popular una prospettiva nuova, quella dei soggetti più emarginati dalla 
società, pur facendolo partendo da premesse musicali distanti tra loro. Per 
cercare di capire i significati della musica pop dobbiamo seguire un 
approccio allo studio della materia che sia interpretativo e critico allo stesso 
tempo. Così facendo, si privilegiano i metodi, i dati che ci permettono di 
immedesimarci nelle persone che vogliamo capire, ci permettono di 
interpretare il significato delle pratiche relative alla musica in un preciso 
contesto storico, politico, geografico ed economico. E’ definito “turismo 
etnografico”, è stato spiegato come questo rappresenta un esempio degli 
studi sociologici sulla vita quotidiana. Il sociologo critico Mills, coniò 
l’espressione “immaginazione sociologica”, per riferirsi all’abilità di 
connettere, per mezzo della riflessione, individui e forze sociali 
apparentemente non connesse tra loro, ma anche eventi storici e biografici.  
La sociologia tenta di incoraggiare nel suo pubblico 
un’immaginazione sociologica portandolo a riflettere su quanto siano 
rilevanti i problemi personali se portati alla dimensione di questioni sociali. 
Se si fanno riflettere gli studenti sulla struttura della musica come prodotto 
sociale possiamo introdurli alla teoria e alla ricerca sociologica.  
 Capendo i collegamenti tra le storie personali e la storia sociale, 
possiamo comprendere la vita di individui e i contesti storici e sociali in cui 
hanno vissuto. La musica deve essere studiata come una lente, nella quale 
si rispecchiano le vite, le storie sociali degli essere umani.  
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MUSICA E IDENTITÀ SOCIALI 
 
1 La musica e gli ascoltatori 
La sociologia della musica si occupa delle condizioni d’esistenza 
economiche e sociali di una cultura musicale49, quindi avvia delle 
osservazioni sull’oggetto di studio scelto in campo musicale, tenendo conto 
del contesto culturale ed economico dei protagonisti dello studio.                                                           
Il sociologo della musica ha un atteggiamento neutrale nei confronti 
degli studi musicali, quindi studia il funzionamento della vita musicale, 
tenendo un atteggiamento distaccato, senza giudicare i comportamenti dei 
protagonisti della ricerca in campo musicale, perché il giudizio di valore 
sarebbe dannoso ai fine della ricerca. I sociologi della musica hanno 
osservato che le relazioni umane, come quelle familiari, sono influenzate 
dalla musica. 
 Il sociologo della musica descrive il contesto sociale della musica, 
come i soggetti funzionano e operano, come si relazionano alla musica, in 
che modo gli artisti suonano, perché lo fanno, quali sono i loro scopi. Gli 
studiosi studiano le varie forme di socializzazione, i gruppi che si creano 
all’interno della società musicale. Infatti la socializzazione è importante 
anche per la musica. Per capire la relazione tra individuo e musica, gli 
studiosi cercano di capire la relazione tra sé e società. Il sé vedremo più 
avanti nel capitolo che è  dinamico, cambia a seconda degli eventi e si 
modifica durante il «corso della vita»50. Per studiare gli effetti che ha la 
musica nelle forme di socializzazione si utilizza una metodologia che segue 
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la prospettiva interazionista, si osserva la «comunicazione faccia a 
faccia»51, che è un modello di comunicazione più completo. I soggetti che 
interagiscono si scambiano e condividono un grande numero di 
informazioni. Con la comunicazione faccia a faccia gli interlocutori hanno 
l’impressione di vivere la stessa esperienza. Quando vi è la relazione tra 
due soggetti, non è importante solo la comunicazione verbale, ma vanno 
osservate la gestualità e la postura. I gesti fanno parte della relazione e sono 
importanti perché per esempio ci permettono di capire se la persona è 
nervosa o a proprio agio. 
  Infatti,  nella comunicazione faccia a faccia, si osserveranno i gesti, 
i comportamenti, i simboli, il linguaggio verbale e non verbale. Allo stesso 
modo, la comunicazione non verbale è utile per capire come la musica 
influenza la società. Per esempio, se un gruppo di persone ascolta un certo 
tipo di musica, probabilmente seguirà anche codici d'abbigliamento 
correlati. Se ascolta musica punk porterà la cresta o i piercing. La musica, 
infatti, può influenzare i modi di vestire delle persone, perché queste in 
alcuni casi tendono a emulare l'aspetto esteriore degli artisti di riferimento; 
in altri casi si forma un codice d'abbigliamento intorno a un determinato 
genere musicale senza che questo derivi necessariamente dai musicisti che 
lo suonano.  
Ai sociologi, per capire la connessione tra relazioni umane e musica, 
non basta osservare soltanto la comunicazione faccia a faccia, ma devono 
studiare le identità sociali che si formano all’interno della società; ossia gli 
individui e i gruppi. Infatti quando vediamo una persona, il suo 
atteggiamento,  il suo abbigliamento, la sua pettinatura può farci capire già 
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a quale identità corrisponde, ma il sociologo non può basarsi solo 
sull’apparenza ma deve approfondire per un migliore esito dello studio.  
 
2 Identità personali, sociali e momentanee 
Ma vediamo adesso che cosa s’intende per identità. Intanto quando 
parliamo d’identità dobbiamo distinguere le identità personali, sociali e 
momentanee.52 L’identità è personale quando è la visione che ha 
l’individuo di sé, e sociale quando sono gli altri ad attribuire un’identità 
all’individuo. L’identità può essere situazionale, e in quanto tale ognuno 
può averne una quantità illimitata. Autista d'autobus, cliente del 
fruttivendolo, spettatore di Guerre Stellari: sono tutte identità che durano 
per un tempo limitato (il turno di lavoro, i minuti necessari ad acquistare un 
chilo di fettine, le tre ore del film) e che convivono con le più durevoli 
identità personale e sociale.  
Anche nel campo della musica accade questo. Per esempio, un 
ragazzo può sentirsi un fan del punk ed essere riconosciuto come tale da 
coloro che lo circondano. La sua identità sociale è quindi, genericamente, 
quella del "punk", ma la sua identità personale può essere più specifica: ad 
esempio quella del fan dell'hardcore punk. In più, mettiamo che questo 
stesso soggetto una sera vada ad assistere a un concerto metal, rispettando i 
codici estetici e comportamentali di questo movimento: per una sera 
cambierà identità, magari per curiosità o voglia di cambiare. Insomma, 
l’identità di un individuo da quella sociale a quella situazionale53 
(momentanea) non possiamo dire che sia statica. Perché la persona per 
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diverse ragioni, come il semplice desiderio di cambiare, muta la sua 
identità anche solo per una sera. I cambiamenti d’identità sono molto 
interessanti dal punto di vista sociologico perché ci permettono di capire 
meglio come sono le persone, in che modo si relazionano con gli altri. 
Tutto questo discorso ci porta a riparlare del sé, che come abbiamo visto si 
modifica nel corso della vita. Infatti, come stabilisce George Mead, il sé è 
l’unione tra due elementi: l’io e me54, ma durante la vita il sé di una 
persona subirà cambiamenti e seguirà identità diverse. Questo fenomeno 
del sé, della dinamicità, delle identità è causato dalla difficoltà che la 
persona può trovare lungo il corso della vita. Infatti la persona a seconda 
delle situazioni che dovrà affrontare, assumerà diverse identità sociali che 
si adatteranno agli eventi del corso della vita.  
Possiamo così dire che “il corso della vita è una traiettoria temporale 
articolata di esperienze individuali”.55 Durante il corso della vita 
l’individuo forma il sé. E' un percorso lungo, fatto di alti e bassi dove la 
persona potrà acquisire nuovi e diversi ruoli, identità sociali e personali.  
L’essere umano si sceglie un’identità da seguire, in base alle proprie 
caratteristiche. Invece le identità sociali  sono i modi che usa la società per 
categorizzare le persone. «Quello della classificazione non è tanto un 
processo quanto un vero e proprio bisogno cognitivo dell’individuo che 
vuol conoscere il mondo».56 Infatti, nella vita quotidiana l’individuo ordina 
ogni cosa per categoria.  
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L’essere umano per entrare a conoscenza con il mondo, con gli 
oggetti, con le identità ha bisogno di fare una classificazione. Senza la 
classificazione l’essere umano avrebbe molta confusione sulla conoscenza 
del mondo. Secondo Erving Goffman,  riprendendo la comunicazione 
faccia a faccia, la vita quotidiana può essere paragonata ad un setting 
teatrale.57 Goffman definisce la persona un individuo-attore, che attraverso 
la relazione presenta agli altri un’immagine di sé, rappresenta se stesso e il 
modo in cui vuole apparire agli altri. 
L’individuo comunica qualcosa, anche degli effetti sugli altri perché 
anche soltanto con un gesto trasmette la propria identità. Dalla cornice 
dell’interazione, per esempio il modo in cui è vestita una persona, possiamo 
trarre dei significati. Possiamo quindi affermare che l’individuo classifica 
così le persone in identità sociali, infatti Goffman afferma che «quando ci 
troviamo davanti un estraneo, è probabile che il suo aspetto immediato ci 
consenta di stabilire in anticipo a quale categoria appartiene e quali sono i 
suoi attributi; qual è, in altri termini, la sua “identità sociale”»58. Le identità 
sociali servono all’uomo per stabilire chi sono gli individui, per dare un 
senso alle loro azioni, e per identificare le caratteristiche dell’individuo e in 
che modo si affermano all’interno della società, basti pensare alla 
categorizzazione insegnante/studente. Non sempre però gli individui si 
riconoscono nell’identità  sociale che gli viene attribuita dalla società. Ci 
sono situazioni in cui le persone possono fingere l’identità o far credere 
all’altro di essere un’identità piuttosto che un  altra. Ci sono identità sociali 
come quella politica, sessuale che si tende per mezzo gesti e di segnali a 
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mascherare un po’. Per esempio un omosessuale può manifestare la propria 
identità per mezzo di «segnali indiretti»59.  
Vi sono invece casi in cui esplicitamente viene dichiarata la propria 
identità, perché l’individuo pensa che gli interlocutori non abbiano 
pregiudizi. Ad esempio chi avuto una malattia mentale si rivolge agli altri 
senza nascondere la propria identità sociale. In certe situazioni le persone 
che appartengono a categorie “fragili” come i malati mentali o i bambini, 
vengono esclusi dalle relazioni sociali. Quando le persone vengono 
catalogate in un identità sociale spesso sono vittima di stereotipi perché 
vengono catalogati in un determinato modo solo perché assumono 
comportamenti, gesti che appartengono ad una categoria definita. Per 
esempio un ragazzo con i capelli lunghi viene stereotipato come 
“rivoluzionario”, quando in realtà non taglia i capelli perché gli servono per 
recitare in uno spettacolo che richiede di avere capelli lunghi60. Catalogare 
le persone in identità sociali basandosi solo su gesti, segni, porta a 
etichettare gli individui, una volta attribuita un identità ad una persona, è 
difficile che venga modificata. Questo fenomeno accade perché le persone, 
per pigrizia, una volta che hanno scelto l’identità sociale è difficile che le 
smentiscano.  
Questo sistema di prospettive e categorizzazioni sociali è alla base 
del fenomeno della marginalità. In molti casi la società si serve proprio di 
questi schemi di identità per stigmatizzare soggetti che possono essere di 
disturbo per la cornice sociale. L'emarginato, come approfondiremo nel 
prossimo capitolo, viene incasellato in una delle identità sociali 
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"sgradevoli" (tossicodipendente, clochard...). L'incasellamento può 
prendere le mosse da dati oggettivi (l'effettiva dipendenza dalla droga, la 
povertà), ma da quel momento, qualunque cosa accada, il soggetto non 
potrà uscire da quella casella con la stessa facilità con la quale vi è stato 
introdotto.  
L'opera di numerosi autori di canzoni si prefigge proprio di 
scardinare queste caselle e "liberare" chi vi è imprigionato. Tra questi 
anche Fabrizio De André, il primo in Italia a nobilitare artisticamente 
questa visione alternativa delle identità sociali. Canzoni come Via del 
Campo, La ballata del Miché, La città vecchia, Cantico dei drogati, 
Preghiera in gennaio (tutte del periodo 1961-'68) mettono in una luce 
inedita prostitute, detenuti, tossicodipendenti, alcolisti e suicidi. Seguiranno 
poi, per tutto il resto della carriera del cantautore, numerosissimi esempi di 
rottura di tali identità schematiche, dal ladrone evangelico de Il testamento 
di Tito (1970) ai rom di Khorakhané (1996), ma sta proprio nella 
prospettiva alternativa di questi primi brani la chiave dell'interesse che De 
André suscitò nel pubblico italiano di allora. Precedentemente, infatti, le 
canzoni si erano occupate raramente della marginalità, e quasi sempre nel 
rispetto degli schemi identitari dominanti. Facevano eccezione soltanto 
alcune forme di canzone popolare come le "canzoni di malavita": in 
particolare quelle dell'area milanese furono riscoperte con grande successo 
dal circolo di artisti che gravitava attorno al Piccolo Teatro di Milano 
(Giorgio Strehler, Ornella Vanoni, Giorgio Gaber eccetera). Si trattava, 
però, di riprese filologiche di brani tradizionali: un fenomeno folkloristico e 
dialettale. Solo con De André (che, va comunque ricordato, prende le 
mosse dall'opera di Georges Brassens) vi è una nobilitazione formale e 
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poetica di questi temi: gli "ultimi" trovano posto in canzoni nuove, scritte e 
cantate in italiano e secondo forme musicali più colte e complesse.    
 
3 Stereotipi e comportamenti 
«Lo stereotipo è il modo con cui l’individuo fa esperienza del 
mondo».61 Questo atteggiamento porta agli stereotipi, si evidenzia di un 
individuo solo un comportamento, tralasciando gli altri. Lo stereotipo 
impedisce di conoscere a fondo i gruppi, gli individui ed è la base per la 
formazione del pregiudizio. Per esempio se un individuo ruba una sola 
volta, verrà comunque etichettato come ladro.  Esistono stereotipi negativi 
come: “tutti gli zingari sono ladri”, “tutte le donne sono stupide”, “ tutti gli 
inglesi bevono il tè” e stereotipi positivi come: “il primo della classe”, “la 
ragazza bellissima”62. Entrambe le tipologie sono negative per la società, 
perché etichettano l’individuo in un modo solo perché ha un certo 
comportamento, senza dar importanza alle altre caratteristiche. Essere 
bloccati in un stereotipo è molto negativo per la persona perché se per caso 
gli capitasse di tenere un atteggiamento diverso dall’etichetta, può sentirsi 
sminuito psicologicamente, (ad esempio: il primo della classe che prende 
un brutto voto a scuola). 
Nella società gli stereotipi si trovano ovunque, sono immagini 
semplificate della realtà, che rassicurano le persone. Con gli stereotipi è 
deciso a priori che cosa è bene e che cosa è male, non è previsto un 
ragionamento complesso su un comportamento sociale. Gli stereotipi 
portano a stigmatizzare le persone. Per esempio vengono inserite in uno 
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“stigma” le persone che appaiono fisicamente inadeguate. «Lo stigma 
dipende dagli occhi di chi guarda e non dalle caratteristiche della persona 
osservata»63.  
Infatti, le persone che vengono definite in uno stigma non sono 
contente. Esempio di stigma è definire le persone: “vecchie”, 
“handicappate”, “poveri”, “emarginati”64 . Lo stereotipo come abbiamo 
visto porta a classificare le persone per atteggiamenti, modi di essere. La 
classificazione delle persone conduce all’identità sociale, perché per mezzo 
della classificazione si costituiscono gli oggetti sociali, quindi le persone 
vengono divise per categorie. Attraverso la classificazione, l’uomo 
costruisce il contesto sociale.65 Le classificazioni sociali non sono prive di 
giudizio, ma si affermano a seguito dell’esperienza che l’uomo ha, infatti 
nascono a seguito di stereotipi.  
Per esempio il razzismo nasce perché ad esempio un gruppo viene 
etichettato come diverso da un altro per caratteristiche fisiche o 
comportamentali. 
 I comportamenti delle persone dipendono dalla situazione. I 
comportamenti umani si inseriscono all’interno di una cornice66 e a seconda 
del contesto, possono assumere significati differenti. Vediamo ora come si 
sviluppa questo concetto all’interno della società. Se si osserva un 
comportamento umano, a seconda dell’osservatore esterno potrà assumere 
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un significato diverso, può essere trasgressivo, offensivo o accomodante.67 
La cornice sociale, ovvero il contesto nel quale si sviluppa un 
comportamento, è importante. Infatti, il concetto di cornice va considerato 
sempre quando si studiano i comportamenti sociali. I comportamenti sociali 
vanno studiati all’interno del contesto in cui l’attore sociale vive. I 
comportamenti degli individui sono disciplinati da norme che apprendono 
dai primi anni di vita. Le norme come i comportamenti dipendono dalla 
cornice sociale in cui si affermano.  
«Se gli uomini definiscono una situazione reale, essa sarà reale nelle 
sue conseguenze»68.  
L’attore sociale quando agisce dovrà per prima cosa ricordarsi che 
ogni azione che attiverà avrà delle conseguenze. Oltre a questo dovrà 
ricordarsi che non potrà tenere lo stesso comportamento per ogni 
situazione. Perché il comportamento deve essere adeguato al contesto in cui 
avviene. Si parla sempre di situazione, del fatto che i comportamenti 
devono essere adeguati alle situazioni, al contesto. Ma cosa si intende per 
situazione? La situazione può essere definita come la fase tra il corso 
dell’azione e la comunicazione.69 La situazione è il luogo in cui avviene 
l’azione e l’interazione tra individui. Un tipo di situazione è definito "la 
profezia che si autoadempie"70. Il concetto di profezia che si autoadempie è 
stata introdotto in un articolo da Robert K.  Merton. Si tratta di una 
particolare situazione, dove a seguito di determinati eventi la società si 
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convince che si verificherà un determinato comportamento. Il 
comportamento a seguito di eventi verrà realizzato dall’attore sociale. 
 Per esempio la società si convince che a seguito della disoccupazione 
potrebbe esserci una protesta da parte degli operai che non hanno un 
lavoro. La profezia che si autoadempie si verifica soltanto laddove la 
credenza è condivisa da numerosi attori sociali. Esistono altri 
comportamenti realizzati a seguito di credenze. Per esempio l’effetto 
Pigmalione71, dove le persone tengono un certo tipo di comportamento 
perché influenzate dai giudizi che gli altri hanno su di loro. Le persone a 
seguito dell’effetto Pigmalione si convincono delle credenze che gli altri 
hanno sulla loro identità e agiranno di conseguenza.  
Tornando al significato di situazione, riprendendo Goffman 
definiamo la situazione come rappresentazione sociale.72 Infatti l’individuo 
per mezzo della condotta rappresenta il proprio sé e comunica l’identità alla 
società. Dal comportamento dell’individuo si avranno degli effetti sugli 
altri. La condotta degli individui è influenzata dalla cultura di provenienza 
e dalla  morale. Le persone devono fidarsi della condotta dell’attore sociale, 
altrimenti l’azione perderebbe di credibilità.73 Nella situazione come 
abbiamo visto si crea una relazione tra attore sociale e società. La 
situazione è una sorta di membrana, come la membrana della cellula74 che 
ha la  proprietà interna con le sue risorse, ma nonostante questo assorbe 
risorse anche dall’esterno. Nella situazione si verifica lo stesso. 
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L’interazione che si sviluppa nella società, è composta da proprietà 
interne  ai protagonisti della relazione, ma filtra anche la realtà dall’esterno, 
per cui la situazione si crea sulla base di elementi provenienti dall’ambiente 
e da quelli che nascono dall’interpretazione degli attori sociali. All’interno 
della situazione ci sono delle regole di consuetudine, ad esempio durante 
un colloquio d’esame universitario, l’insegnante non ha interesse a 
conoscere la vita privata dello studente, ma solo le sue conoscenze 
didattiche.75  
 
4 Cornici, spazio e tempo 
Gli eventi sono così influenzati sia dagli attori sociali che dagli 
stimoli che ricevono dall’esterno. «Le cornici sono infatti gli strumenti 
simbolici, attraverso cui gli individui organizzano l’esperienza della vita 
quotidiana, a partire dai propri scopi pratici.»76  
Infatti le azioni sociali non possono nascere se non hanno un confine 
entro cui svilupparsi. L’ambiente, la cultura, le regole portano alla condotta 
umana. La cornice dove si sviluppano le azioni sociali segue un tempo e 
uno spazio. Il tempo e lo spazio appartengono all’interazionismo simbolico. 
Infatti anche senza comunicazione verbale l’uomo comunica per mezzo del 
tempo e dello spazio qualcosa. Il tempo e lo spazio sono due elementi che 
appartengono all’agire umano. Questi due simboli sono importanti perché 
portano anche alla socializzazione, per esempio il tempo del calendario 
ricorda feste, compleanni, e quindi a momenti di aggregazione, di 
socializzazione. Le azioni umane sono scandite dal tempo, e la durata 
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cambia a seconda dell’intensità. Il tempo è uno degli aspetti importanti 
della società, infatti tutti i problemi della vita quotidiana sono causa di una 
scarsa gestione del tempo.77 
 Parlando dello spazio invece è anche esso importante nelle azioni 
sociali. Infatti, lo spazio è  «una dimensione che produce il sociale e che è 
prodotta dal sociale»78. Lo spazio è uno degli elementi fondamentali per la 
costruzione dell’identità, che ha bisogno di un luogo, di un ambiente per 
formarsi. Infatti gli spazi, come per esempio quello di un bar, vengono 
sistemati in modo tale da favorire l’interazione tra le persone. Come 
abbiamo visto l’interazione tra individui porta a formare l’identità. E’ per 
questo motivo che lo spazio è uno degli elementi importanti delle relazioni 
umane. 
 Un’altra caratteristica dello spazio è l’appartenenza. Infatti lo spazio 
porta gli individui a sentirsi parte di uno spazio, per esempio il senso di 
appartenenza ad una nazione.79 L’essere umano si sente parte di un gruppo 
e ha un senso d’identità. Ci sono spazi che attraversano anche i confini di 
uno stato e creano comunque un senso di appartenenza. Per mezzo di 
internet sono nati movimenti uniti da cultura, da ideali politici. Sono gruppi 
uniti dalla stessa identità ma appartenente a zone del mondo diverse. Per 
esempio il movimento no global, oppure nel campo musicale uno spazio 
simbolico con l’uso di internet unisce persone appartenenti a Stati diversi 
ma con gli stessi gusti musicali, che possono scambiarsi informazioni per 
mezzo dei social network. Lo spazio unisce e crea senso di identità 
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comune, ma può portare anche ad esclusione. La divisione degli spazi 
urbani nelle città italiane, così come è stata concepita nel Dopoguerra è 
emblematica, con quartieri periferici destinati a una popolazione più povera 
e il centro "blindato". Questo, ovviamente, quando i poveri possono 
permettersi uno spazio: l'estremizzazione dell'emarginazione ci conduce 
inevitabilmente al popolo dei clochard, i cui spazi, magari, sono sì in centro 
città ma limitati ai 2 metri quadrati di una scatola di cartone. 
Tra gli ultimi si crea uno spazio, un’identità di appartenenza, la 
comunità. Infine possiamo dire che lo spazio è il modo in cui le persone si 
creano la propria casa, come l’arredano, da una casa si può capire l’identità 
di una persona, le sue origini, la sua cultura.  
Quando parliamo di spazio non dobbiamo dimenticarci che  l’attore 
sociale attraverso il corpo comunica e interagisce con gli altri. Infatti in 
questo modo il soggetto percepisce l’ambiente, il modo in cui nasce 
l’azione è collegato allo spazio in cui si verifica.  
Nella società moderna lo spazio e il tempo hanno assunto nuovi 
significati. Le persone possono interagire tra di loro anche se si trovano in 
uno “spazio virtuale”80, lontano dalla realtà.  
Internet ha creato nuovi mezzi di comunicazione. La comunicazione 
per mezzo di internet porta le persone ad interagire, a provare emozioni, 
anche se non si trovano una davanti all’altra, in uno spazio scollegato dalla 
realtà, o meglio dalla vita quotidiana. Non sempre però la realtà virtuale 
rimane tale, alle volte può accadere che le interazioni nate virtualmente in 
spazi diversi diventino reali. Quando la realtà diventa reale le cose 
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cambiano perché i due interlocutori si trovano in uno stesso spazio, 
all’interno di un tempo e di una comunicazione faccia a faccia. 
Però non dobbiamo dimenticare che le persone non sempre 
riconoscono la propria identità e non sempre accettano e riconoscono la 
propria identità sociale. Così George Mead per far accettare alle persone la 
propria identità sociale  ha utilizzato il processo di role-taking81. Il role-
taking è la capacità di mettersi nei panni dell’altro e comprenderlo. Quindi, 
il processo di role-taking  prevede una valorizzazione dell’immagine di sé 
delle persone a cui ci si rivolge, rendendole attive e dandogli la possibilità 
di risolvere il  loro problema. Talvolta il role-taking viene rifiutato dalle 
persone perché se da una parte è efficace dall’altra è negativo. Per esempio 
all’interno di una classe dove un ragazzo è considerato il capro espiatorio, 
se viene sottoposto al processo di role-taking verrebbe considerato un 
“traditore”82 dai compagni e non gli gioverebbe. Riconoscere la propria 
identità sociale e aiutare gli altri a trovarla richiede un processo come 
abbiamo visto, non facile.  
 
5 Identità e musica 
Per i sociologi della musica è importante capire e individuare le 
identità sociali. Le identità sociali nel campo musicale sono il primo 
biglietto da visita. E’ la presentazione dell’individuo. L’identità sociale 
permette di capire a quale gruppo appartiene l’individuo, quali sono i suoi 
gusti musicali e  il suo stile di vita. Il sostrato sociale della musica è 
costituito da diversi gruppi di uomini che partecipano alla vita musicale 
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guidati da interessi analoghi. Sono gli agenti, gli impresari, gli editori, 
commercianti, e tutte le istituzioni artistiche, la televisione, la radio. La vita 
musicale prevede l’esistenza di persone che producono, eseguono ed 
ascoltano musica.  
La musica è un prodotto dei rapporti sociali, agisce sugli uomini e 
può modificare il comportamento sociale, esercita una funzione sociale 
significativa che può essere colta descrittivamente.  
L’arte è il chiaro riflesso della realtà sociale. E’ dovere della musica 
offrire, oltre all’effetto estetico anche una copia del mondo, e con ciò la 
verità. La musica rispecchia la realtà, il mondo sociale. Se pensiamo alla 
musica come ad uno specchio da cui si possono ricavare conoscenze 
sociali, si risalta il contenuto soggettivo.  
Il contenuto prodotto dalla coscienza sociale influenza di volta in 
volta l’immagine sociale riflessa nella musica. Il rispecchiamento è uno 
strumento che permette a ciascun individuo di riconoscersi in un genere 
musicale. Come dice Cooley «così come noi vediamo la nostra faccia, il 
nostro corpo e il nostro abbigliamento nello specchio, ci interessiamo ad 
essi per il fatto che sono nostri, siamo soddisfatti o meno di essi, a seconda 
che essi corrispondano o meno alle nostre aspirazioni»83. L’idea che ha la 
persona di sé è formata da tre elementi. Il primo riguarda il modo in cui la 
persona pensa che gli altri la percepiscano, il giudizio che ha la persona di 
sé. Esiste una correlazione tra immagine di sé e giudizio degli altri, infatti 
spesso i comportamenti e i pensieri dell’individuo sono influenzati dagli 
altri. Il sé della persona è costituito con materiale che viene dall’esterno.84 
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Sono le persone che dicono all’individuo che caratteristiche ha. Il primo 
momento dove l’individuo scopre se stesso è durante la socializzazione 
primaria, che nasce all’interno della famiglia d’origine. Infatti George 
Mead ricorda che il sé inizia con l’età dell’infanzia, quando il bambino 
inizia a sviluppare un linguaggio e a comunicare con l’esterno.85 Perciò il 
sé è un processo costante, è il risultato delle nostre azioni compiute in 
quanto soggetti, e come oggetto delle nostre azioni.86 Quindi, possiamo dire 
che l’individuo conosce sé grazie al rispecchiamento con la società. 
L’immagine che ha di sé l’individuo si modifica durante la sua vita, cambia 
anche perché l’individuo cambia scuola, lavoro, casa, gruppo ecc. E’ 
importante che l’individuo conosca sé stesso, soltanto così si riconoscerà in 
un gruppo e sarà accettato dagli altri. Esistono due tipi di sé: quello 
materiale, che riguarda il corpo della persona, il suo abbigliamento, il suo 
lavoro, il suo denaro, insomma le cose che ha l’individuo e ci tiene87. Un 
esempio di sé materiale riguarda tutto ciò che l’individuo considera “mio”. 
Il distacco dal sé materiale può creare dolore, senso di abbandono. Come 
per esempio il distacco del figlio dai genitori (sé materiale dei genitori)88.  
Invece il sé sociale è formato dall’idea che hanno le altre persone di lui. 
L’individuo così si riconosce e riceve il sé spirituale, che è formato dalle 
facoltà psichiche.89 
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 L’identità dell’individuo si formerà dopo una lunga fase di 
sperimentazione. Nell’età adolescenziale la persona esplorerà più territori 
possibili, fino ad arrivare in età adulta dove affermerà la sua identità. Non 
sempre però la persona è consapevole della propria identità, di ciò che 
vuole. Le persone aderendo, a gruppi, scappano dai problemi e cercano di 
aggregarsi a persone con i loro stessi problemi, allo scopo di riconoscere 
un’identità. La ricerca di un’identità è orientata da una forte ideologia che 
rifiuta la tradizione occidentale, propone modelli di vita alternativi e indica 
via di fuga da una vita sociale che appare inaccettabile.90 I movimenti del 
’68 sono un esempio di nascita di nuove identità. Infatti con la 
contestazione del ’68 si voleva affermare una nuova identità sociale 
abbandonando gli schemi d’identità tradizionali.  
La ricerca di una nuova identità lontana dagli schemi tradizionali è 
stata condivisa da molti gruppi giovanili. Nella società dei consumi 
l’identità materiale è formata dal consumo degli oggetti e di esperienze. 
Nella società postmoderna inseguire un’identità è complesso perché la 
società dei consumi è instabile, il futuro incerto. Il sé si modifica a seconda 
degli eventi della vita di un individuo. Durante la vita l’individuo si trova 
di fronte a dei punti di svolta, come il matrimonio, l’entrata nel mondo del 
lavoro, la nascita di un figlio, questi eventi portano a dei cambiamenti sul 
sé dell’individuo. L’individuo dovrà adattarsi alle nuove condizioni. Il sé di 
un individuo si trova di fronte a due aspetti uno positivo e l’altro negativo. 
Per esempio se una persona deve lasciare la casa d’origine per trasferirsi 
per lavoro, da una parte sarà contento ma dall’altra avrà nostalgia. Questo 
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cambiamento mette in gioco l’identità d’origine e porta al formarsi di 
un’identità nuova. 91 
Esistono diversi momenti che segnano il passaggio da una vecchia 
identità ad una nuova. Vengono definiti riti di passaggio, segnano il 
passaggio da un periodo della vita ad un altro. Oppure i riti di aggregazione 
che segnano l’inizio della nuova vita.92  
Adesso vediamo come si sviluppa la teoria del rispecchiamento in 
ambito musicale. Il rispecchiamento musicale è la posizione sociale, la 
cultura, il concreto stato di coscienza degli uditori. L’ascoltatore, nei 
confronti della musica, ha una posizione precostituita dal proprio sé. La 
musica ha un legame stretto con la vita sociale, la sociologia della musica 
dovrebbe ricercare e trarre dai suoni non  le cose ma i desideri del mondo. 
La persona che ama la musica, l’ascolta, la suona, la canta, si crea 
un’identità musicale. La costruzione dell’identità musicale è originata 
dall’idea che la persona ha di sé nei confronti della musica. Per esempio 
una persona pensa di saper suonare bene la chitarra, perché da bambino gli 
hanno sempre detto che era bravo.  
Nella ricerca socio musicale, il sociologo della musica deve essere 
consapevole che l’uomo ha una consapevolezza in campo musicale di sé 
data dall’esterno. Così, partendo da questo, studia gli elementi musicali che 
hanno degli effetti sull’essere umano. Il sociologo non può dimenticarsi che 
la musica è intesa come un gioco che segue delle regole, segue un modello 
che è riproducibile in qualsiasi momento nelle composizioni e nell’ascolto. 
Questo gioco musicale è indirizzato ai fenomeni marginali, che insieme 
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costituiscono un settore autonomo della realtà, senza toccare l’oggettualità 
logica della struttura musicale, che è distinta dai contenuti storici e sociali.  
Nell’antichità il rumore era parte della musica. Il canto degli uomini 
primitivi è stato accompagnato ritmicamente dal battito delle mani: musica 
e rumore sono quindi correlati. Il rumore è segno di vicinanza alla vita. In 
tempi moderni, nella misura in cui la musica si è trasformata in un’arte più 
autonoma, il rumore è progressivamente scomparso. Ma senza il rumore, 
senza la relazione con la vita, la musica diventa sterile. Ed è per questi 
motivi che nella produzione discografica moderna non è infrequente 
trovare, come parte integrante della musica, del rumore che produce una 
sensazione di realismo.  
Il rumore trova espressione nel panorama sociale, la musica impone 
ai presenti silenzio e passività. 
 La musica può essere tanto imitazione quanto espressione. La 
musica è espressione ideologica, attraverso la quale l’esecutore esprime il 
proprio pensiero, immedesimandosi in quel che suona.  
 
6 Interazione tra individuo, famiglia e musica 
La famiglia è un gruppo primario, la prima forma di interazione di un 
individuo. Tutti viviamo in una famiglia e le relazioni che abbiamo in 
famiglia sono importanti per formare l’io. Ogni famiglia ha una propria 
cultura e agisce in forma diversa nei confronti della società. La famiglia 
orienterà i figli verso una strada, a seconda dell’educazione che vuole 
trasmettere. 
 Quando sono gli altri ad orientare le persone verso una strada si 
parla di "coaching"93, ovvero guidare le persone verso un percorso che li 
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condurrà all’identità. Un esempio di coaching lo si trova nello scoutismo, 
dove il capo scout guida i ragazzi a diventare degli scout modello. Infatti, 
lo scopo del coaching è quello di trasmettere alla persona un’immagine 
ideale di sé, facendole capire che deve seguire un percorso per arrivare alla 
meta e farlo così proprio.94 Si può definire un processo di socializzazione 
che dura nel tempo: la persona avrà sempre da apprendere e potrà in ogni 
momento della propria vita modificare la propria identità sociale. Uno degli 
elementi principali dell’interazione è la socializzazione.  
 La socializzazione è il continuo processo di interazioni dalle quali 
l’io è in continua evoluzione e apprende il linguaggio simbolico, e si 
apprendono «i significati situati negli oggetti sociali»95.  
La socializzazione nasce in famiglia e continua nella società per tutta la 
vita dell’individuo.  
L’individuo è esposto a norme, valori, regole, convinzioni. La 
famiglia è il centro della socializzazione, più di altre istituzioni. Le 
interazioni famigliari non solo portano allo sviluppo del sé, ma 
contribuiscono all’educazione e alla protezione. Il bambino anche in un 
contesto famigliare non è immune agli agenti esterni come i mass media e 
la musica. L’influenza sui bambini da parte degli agenti esterni come la 
televisione è stata criticata da coloro che Howard Saul Becker, in una sua 
notissima teoria, definisce “imprenditori morali” (moral entrepreneurs). 
Imprenditore morale, per Becker, è colui che crea le norme, o vigila 
affinché queste siano rispettate, o entrambe le cose. Prototipo 
dell’imprenditore morale è il “crociato” che combatte una guerra contro 
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tutto ciò che, nella società moderna, reputa “immorale”: la violenza in tv, i 
video musicali (in particolare quelli che veicolano messaggi sessisti o 
inneggianti alla promiscuità sessuale), la musica rap.  
 La popular music è stata oggetto di critiche fin dalla sua nascita più 
di 50 anni fa. Secondo i costruttivisti i problemi sociali sono visti come il 
risultato di conflitti sul significato e valore morale di un evento, di uno 
stato d’animo. Il problema sociale nasce dal significato che le persone gli 
danno. Per individuare un problema sociale occorre agire con gli altri, al 
fine di definire un argomento come problematico. Quest’attività è esercitata 
dagli imprenditori morali. La popular music ha avuto la funzione di fonte 
primaria di significati e attività di tempo libero per i giovani. A partire 
dagli anni Cinquanta, è stata associata agli adolescenti, ed è diventata uno 
strumento utile per capirli e criticarli. Alcuni sociologi hanno definito il 
rock’n’roll un genere musicale positivo per la crescita dei giovanissimi.  
Nel 1949 Parsons argomentava che la cultura adolescenziale emersa dopo 
la Seconda guerra mondiale, inclusa nel sistema del rock’n’roll, fosse un 
meccanismo funzionale al controllo sociale di questa generazione in rapido 
sviluppo.  
 Nel 1961 Coleman scoprì che il rock’n’roll era la forma musicale più 
popolare sia tra i ragazzi che tra le ragazze. Alle ragazze piaceva ascoltare i 
dischi o la radio più che ai ragazzi. Il rock’n’roll, e i balli a esso associati, 
era una forma di interazione e di conoscenza. I ragazzi ammiravano molto 
Elvis Presley e cercavano di imitarlo. Coleman vedeva il rock’n’roll 
positivamente, per la devozione che molti adolescenti riservavano per 
questo genere. 
Nella musica e nello specifico all’interno della popular music il 
processo di socializzazione non finisce mai, le persone dal momento in cui 
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entrano in relazione con la popular music, il modo in cui l’ascoltano è un 
processo che non ha mai fine. Gli studiosi della musica hanno individuato 
due generi musicali che accompagnano da sempre intere generazioni. 
Questi due generi musicali sono il pop e il rock che da sempre sono la 
passione dei giovanissimi e li accompagnano fino all’età adulta. La musica 
che accompagna la persona per l’intero corso della sua vita è un fenomeno 
di interesse sociologico. Diversi studiosi si sono chiese come mai accade 
questo e hanno cercato di trovare delle risposte in merito. Per prima cosa il 
pop e il rock  viene seguito anche da adulti perché le persone che oggi 
ascoltano il rock quando è nato erano giovanissimi. Il rock è ascoltato 
anche da coloro che oggi hanno settant’anni perché  è un ricordo di quando 
erano giovani il rock era agli esordi. La diffusione del rock e del pop nella 
società americana post guerra bisogna ricondurla a diversi fattori. Per prima 
cosa vi era nella società una spinta ad un consumismo frenetico e in 
secondo luogo il desiderio di cambiare, di rimuovere le sofferenze della 
guerra con qualcosa di innovativo che portasse benessere. In questo 
ambiente desideroso di cambiamenti presero spazio  nuovi generi che 
travolsero i vecchi schemi musicali: il rock e il pop. Collegate al rock e al 
pop nacquero anche delle nuove identità. Infatti la musica permette di 
capire meglio le identità, perché la musica fornisce un insieme di elementi, 
di simboli che permettono di definire e interpretare le identità. Il sé come 
abbiamo imparato si forma lungo il corso della vita, se una persona riuscirà 
ad avere sempre una crescita del sé, la sua vita sarà ricca e soddisfacente. 
Le persone appassionate del rock lo ammirano per due motivi, uno perché 
seguono la musica che è stata importante per la loro crescita, e dall’altra le 
persone mantengono così una continuità con il passato che li aiuta a 
mantenere un senso di sicurezza.  
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Infatti le persone modificano la loro identità sociale a seconda degli 
eventi nel corso della vita, ma quando scelgono un'identità e si sentono 
appartenenti di un gruppo, anche con il passare degli anni mantengono la 
propria identità di appartenenza. Per esempio gli adulti che negli anni 
settanta erano appassionati di un certo genere musicale, oggi continuano ad 
esserlo con la differenza che, magari, non vanno più ai concerti ma 
preferiscono ascoltare la musica in casa. Detto questo si può affermare che 
la musica porta le persone ad identificarsi in qualcosa. Infatti la musica è 
anche un elemento che caratterizza il corso della vita delle persone. 
 Per esempio possono esserci canzoni d'amore che identificano 
l'essere coppia, il legame della relazione. A distanza di tempo le canzoni 
possono essere dimenticate ma possono essere riprese per ricordare certi 
momenti. Per esempio una coppia di anziani che a distanza di tempo 
ascolta una canzone per ricordarsi della loro giovinezza e dei primi tempi 
della loro relazione. Insomma, la musica porta le persone a ricordare certi 
momenti sia belli che brutti, oppure può essere addirittura "adattata" 
all'esperienza che si sta vivendo. La musica caratterizza l'intero corso della 
vita delle persone. Si è detto che la prima forma di socializzazione si 
verifica all'interno della famiglia. I genitori insegneranno le regole al 
bambino, la morale di vita, ma non solo. I genitori trasmettono al bambino 
anche i loro gusti musicali, le loro idee politiche e sociali. Così per esempio 
se i genitori sono appassionati di musica rock lo potranno essere anche i 
loro figli. Ma vi è una differenza: i figli non ascolteranno la musica dei 
tempi dei genitori, ma quella dei loro tempi. Infatti potranno trovarsi in 
disaccordo sui gusti, ma per il loro bene li asseconderanno e magari li 
accompagneranno ad un concerto di un artista del momento.  
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Detto questo si può affermare che la musica non smetterà mai di 
creare identità sociali, di accompagnare generazioni di persone e di 
caratterizzare gli individui per i loro gusti musicali. La musica e i suoi 
generi musicali che sono nati in passato sono presenti nella musica 
moderna ma questo causa conflitto tra gli ascoltatori. Perché i giovani 
ascoltatori sono appassionati di generi passati senza essere consapevoli 
delle loro origini e implicazioni. Si vestiranno in un certo modo che 
appartiene al passato, ma senza sapere che all'epoca un determinato stile di 
abbigliamento, di stile musicale aveva un significato culturale, politico e 
sociale. Per esempio i testi delle canzoni di Fabrizio De André diffuse in un 
periodo di cambiamenti sociali, come la metà degli anni Sessanta sono 
ancora attuali, anche se certi problemi non sono eclatanti come allora. Ma 
sono testi ancora attuali perché denunciano situazioni sociali che tutti 
vediamo: l'emarginazione sociale è tutt'oggi presente nella società. 
Vedremo nel prossimo capitolo come la musica possa essere uno strumento 
d'aiuto nelle situazioni di emarginazione sociale, come per esempio 
comportamenti di devianza, criminalità, dipendenza da droghe. 
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LE PREGHIERE DEGLI ULTIMI. MARGINALITA’ SOCIALE 
E DEVIANZA 
 
1 Marginalità sociale 
Ogni volta che la società è soggetta a drammatici cambiamenti del 
proprio scenario economico, sia nel bene che nel male, si assiste ad una 
sorta di discrepanza tra i valori comunemente professati e la realtà. La 
società dell'Ottocento è stata studiata da Emile Durkheim, che si è posto il 
problema della disuguaglianza sociale. Nella società arcaica l'uomo poteva 
esprimere i valori naturali, quali la solidarietà, la condivisione. Cosa che 
non accade nella società industriale, che è invece caratterizzata 
dall'oppressione dei valori naturali dell'uomo, perché l'industrializzazione 
divide la società in classi sociali e quindi porta alla disuguaglianza sociale. 
La disuguaglianza sociale porta all'anomia96, cioè l'assenza di norme, di 
regole morali. L'anomia porta l'uomo a non poter più esprimere i suoi 
valori naturali, che ha imparato dalla religione, e si sente frustrato. Questi 
valori non vengono cancellati, anzi continuano ad essere professati, ma non 
riescono ad essere espressi appieno. Lo stato di anomia può portare l'uomo 
al suicidio  e a commettere atti devianti.  
In un sistema dove si afferma la disuguaglianza sociale, è alto il tasso 
di marginalità sociale. «La caduta delle metanarrazioni, cioè delle ideologie 
che servivano a dare senso agli accadimenti e alle condotte, priva 
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l’individuo delle certezze e lo induce a destreggiarsi tra definizioni 
disparate.»97 
Di fronte alla società postmoderna, emerge nella società il desiderio 
di certezze, e di voler tornare agli schemi sociali tradizionali. All’interno di 
questa società frammentata i mass media ci dicono chi è la persona da 
escludere, da emarginare. E così si escludono gruppi di persone, magari 
perché sono ritenuti pericolosi per motivi politici o sociali. Così in un 
sistema finalizzato a diffondere terrore, gli attori sociali si convincono che 
alcune categorie di persone sono davvero da escludere. I mass media 
attraverso la comunicazione di massa diffondono un panico morale, fanno 
credere alle persone che le persone escluse sono pericolose e vanno 
emarginate dalla società. Viene diffusa l’idea che chi è povero 
economicamente, socialmente può essere anche deviante.  
Il termine “panico morale”, coniato da Stanley Cohen98 diffonde 
delle paure che si basano sul nulla perché la paura è costruita su basi fragili. 
La persona etichettata come marginale, come esclusa, è considerata 
“cattiva” dalla società. Le persone escluse dalla società sono coloro che 
hanno caratteristiche diverse, per esempio perché praticano una religione 
diversa, vestono o mangiano in modo diverso rispetto alla massa della 
società.99 L’escluso, l’ultimo, l’estraneo è colui che consideriamo diverso 
da noi perché parla una lingua diversa, si veste in modo diverso, conduce la 
vita in modo diverso, segue valori di vita diversi. «Ciò che lo straniero ha 
in comune con noi non è percepito, viene scotomizzato in base a quelle che 
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Goffman definisce regole di irrilevanza, norme sociali che ci portano a dare 
rilievo a determinate cose e a considerare altri significati.»100 Se si 
considera così l’escluso come un pericolo lui si auto convincerà di essere 
emarginato dalla società e la società lo escluderà. L’escluso viene 
considerato un “marginal man”101, cioè un uomo che vive ai margini della 
società. Il ricercatore per studiare la marginalità sociale è tenuto a 
conoscere i modi di essere dell’escluso, ma anche quelli della società in cui 
è inserito. All’interno di una società priva di certezze, per evitare che 
esistano emarginazioni sociali la società deve eliminare le barriere del 
pregiudizio, gli stereotipi, al fine di poter integrare gli emarginati 
all’interno della società. Se nella società si continua a vedere il diverso 
come pericoloso e quindi deviante, gli ultimi cioè le persone che vengono 
considerate come marginali dalla società esisteranno sempre. Detto questo 
adesso vediamo come l'emarginato, lo stigmatizzato, il deviante viene 
inserito all’interno del mondo sociale.  
Per affrontare questo studio ricorderemo due tra i più importanti 
studiosi che hanno affrontato questo problema: Erving Goffman e Howard 
S. Becker. Iniziamo da Erving Goffman che nel suo saggio “Stigma”, ha 
affrontato studi sul problema della persona stigmatizzata.102 
La marginalità sociale è una condizione che prevede per la sociologia 
studiare e capire la posizione che hanno le persone nella struttura sociale. 
L’emarginato si vergogna del suo status ed è costretto ad accettare la 
propria esclusione dalla società perché gli altri lo considerano diverso. Uno 
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degli elementi importanti per la società sono le norme, infatti «una delle 
condizioni della vita sociale è che tutti quelli che vi partecipano 
condividano le stesse attese normative, poiché le norme trovano convalida 
unicamente nel fatto di essere patrimonio comune»103. La società è regolata 
da norme e quando queste norme vengono violate si parla di devianza. «Le 
norme dell’identità alimentano le deviazioni così come alimentano il 
conformismo».104 
Gestire le identità stigmatizzate è un processo non facile per la 
società. Non dobbiamo dimenticare che le persone stigmatizzate e quelle 
non stigmatizzate appartengono tutte allo stesso modo alla società. Può 
accadere che una persona considerata normale per quasi tutta la vita, venga 
stigmatizzata per un comportamento considerato anormale dalla 
consuetudine sociale. Per esempio una persona “normale” a seguito di un 
episodio cade in depressione e viene così stigmatizzata e etichettata come 
malata di mente. Insomma, nello stigma in un modo o l’altro possono finire 
tutti. E’ per questo motivo che chiamiamo lo stigmatizzato deviante 
normale105. Può anche accadere che una persona considerata sempre 
esclusa, sia accettata dalla società perché riesce ad uscire dal suo status di 
stigma. Perciò possiamo dire che le persone normali e quelle stigmatizzate 
sono entrambe parti di un processo sociale. E’ una relazione continua che 
può rovesciarsi e cambiare. Perciò non esiste nella società lo stereotipo di 
emarginato, perché un individuo lo può diventare in ogni momento del 
corso della vita.  
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2 La devianza, gli outsiders e gli imprenditori morali 
Come si è detto fin qui l’individuo emarginato è una vergogna per la 
società e lui stesso si sente escluso. All’interno del gruppo ci sono delle 
regole morali da seguire, se vi è un soggetto che non le segue. Vengono 
date due definizioni di deviante, deviante del gruppo interno, cioè «una 
persona è considerata deviante del gruppo interno per ricordarci che si 
tratta di un deviante relativo ad un gruppo concreto»106, mentre con il 
termine deviante sociale107  si indica un gruppo di persone devianti. Come 
per esempio le prostitute, i vagabondi, i tossicodipendenti, gli alcolisti. 
Questi gruppi di persone sono convinte che la loro vita sia meglio delle 
persone normali, essere deviante e non seguire le regole sociali significa 
per loro condurre una vita corretta. Sia il deviante del gruppo interno, sia il 
deviante sociale hanno una condizione di svantaggio. Non sempre però chi 
è in una condizione di svantaggio viene collocato in uno stigma e si sente 
emarginato. Per esempio chi ha una minorazione fisica lieve, l’accetta ed è 
inserito nella società, senza essere stigmatizzato. 108 
Detto questo, vediamo adesso qual è la correlazione tra norme e 
comportamenti. Le norme e il comportamento sono correlati perché si 
influenzano a vicenda. Entrambi sono inseriti all’interno di un sistema 
biunivoco. Per spiegare meglio questo concetto distinguiamo le norme in 
tre tipi. Le norme culturali, cioè dettate dalla cultura di un gruppo (per 
esempio quelle che regolano il comportamento durante il pranzo), quelle 
legislative (dettate dalla giurisprudenza) e infine quelle subculturali, che 
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disciplinano i comportamenti legati alle credenze popolari, come i rituali e 
le superstizioni.  
La vita quotidiana è regolata da norme. All’interno di una cornice le 
regole disciplinano i possibili comportamenti: le regole nascono infatti a 
seguito di eventi che hanno scompensato l’equilibrio della cornice. Per 
insegnare all’individuo le norme, bisogna riconoscerle innanzitutto come 
morali: è il buon senso civile che porta gli individui a comportarsi bene con 
gli altri.  
La persona umana è definita «persona morale»109 perché è tenuta ad 
avere un'identità e ad essere riconosciuta come individuo con un proprio 
ruolo e nello stesso tempo non deve essere asociale, ma una persona che 
per moralità socializza con gli altri. Quindi all’interno della cornice 
possono verificarsi situazioni diverse nelle quali la persona è tenuta a 
seguire degli obblighi e dei doveri.110  
I comportamenti umani seguono dei rituali, ad esempio quando si è 
in gruppo per una festività. I rituali hanno il compito di semplificare la vita 
quotidiana. Le persone socializzano seguendo rituali che, senza norme 
precise, portano gli individui a conformarsi ad un gruppo, a rispettarsi 
reciprocamente, e dicono alle persone come si devono comportare in 
determinate situazioni. I rituali fanno sì che le persone si sentano padrone 
di sé e imparino così a relazionarsi con gli altri, portano le persone ad 
interagire con gi altri, seguendo dei simboli spontanei, come per esempio la 
stretta di mano che significa socializzare con l’altro, essere accogliente.  
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I rituali vengono divisi da Goffmann in «deferenza», che è un 
atteggiamento convenzionale, come per esempio dare del lei ad una 
persona che non si conosce, e in «contegno», che è l’azione manifestata 
attraverso l’atteggiamento, come per esempio il modo di vestirsi o di 
muoversi.111 Oltre alla deferenza e il contegno l’interazione umana è unita 
dalla «faccia»112, cioè il modo in cui la persona vive gli incontri con gli 
altri e il modo con cui interagisce. Ogni individuo mostrerà agli altri una 
faccia diversa, perché ogni persona ha le proprie caratteristiche, ogni sé è 
diverso da un altro. Le persone cercheranno così di seguire comportamenti 
adeguati alle regole che disciplinano la situazione. Quando le persone 
violano le regole della cornice cercano di giustificarsi per autodifesa, per 
esempio quando la persona fa ricorso a seguito di un incidente in  auto, si 
giustificherà dando la colpa al fondo sconnesso.113 
Dalle giustificazioni che l’essere umano utilizza per spiegare i motivi 
per aver violato le norme si capisce che esiste un legame tra 
comportamento e linguaggio, perché attraverso il linguaggio la persona 
vuole comunicare una cosa precisa all’altro e che sia compreso 
dall’interlocutore.  
Una caratteristica delle norme è quella definita «procedura di ad 
hocing»114: le persone si comportano seguendo il buon senso e con regole 
non scritte, per esempio quando una persona giovane per gentilezza cede il 
posto sull’autobus ad una persona anziana. 
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Detto questo non dobbiamo dimenticarci che il comportamento 
umano è imprevedibile, è il campo dove è più difficile scrivere leggi e non 
sempre per ogni comportamento violato corrisponde una norma.115 Come 
osservano i sociologi, infatti, il mondo sociale non può essere compreso 
scrivendo regole, ma i ricercatori devono scendere sul campo per studiare i 
comportamenti e capire le cause della violazione delle norme.  
Così i giovani, attraverso la socializzazione con persone che fanno 
già uso di droghe, si convincono che sia un comportamento adeguato, senza 
rendersi conto invece, che è un comportamento deviante. La 
socializzazione in questo contesto può portare il giovane ad intraprendere 
una carriera deviante.116 
Quando le norme imposte vengono infrante, l’individuo viene 
definito outsider.117La persona che viene giudicata come deviante può non 
accettarlo e definire chi lo giudica un outsider. Bisogna quindi capire il 
ruolo che hanno i trasgressori e gli  impositori delle norme. All'interno 
della giurisprudenza la violazione delle norme è disciplinata diversamente a 
seconda della gravità dell'infrazione. Un alcolista sarà giudicato 
diversamente rispetto ad un omicida. Tra i trasgressori ci sono persone che 
pensano di essere state giudicate ingiustamente.  
Ma cosa significa outsider? «L'outsider è il deviante rispetto alle 
norme di un gruppo»118.  Cosa spinge l'uomo a deviare? La devianza 
dipende secondo dei modelli scientifici da due fattori principali. La persona 
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che viola le norme sociali di un gruppo lo fa perché è considerata deviante 
dal gruppo e applica così l'etichettamento. Il secondo fattore si basa sul 
fatto che una persona con determinate caratteristiche è più portata a violare 
le norme. Ma questi modelli sono semplicistici e troppo basati sul senso 
comune. Per capire che cosa effettivamente spinge l'essere umano a deviare  
ricordiamo tre punti di vista diversi sull'uomo deviante. Il deviante è 
secondo i sociologi colui che viola le norme sociali a causa di una malattia 
mentale: la devianza è quindi qualcosa di patologico. Un'altra 
interpretazione sociologica definisce la devianza come la mancanza di 
obbedienza alle norme.119 Ma questa definizione si dimentica 
dell'importanza che ha la società sui comportamenti umani e quindi sulla 
devianza. Per cui per devianza non si intende soltanto la violazione delle 
norme sociali da parte dell'individuo, ma esiste una correlazione tra persona 
deviante e società, perché i gruppi istituendo norme disciplinano gli episodi 
devianti, costituendo così la devianza. Questo processo avviene attraverso 
l'etichettamento, nel quale gli individui di un gruppo giudicano deviante 
una persona perché ha infranto le regole del gruppo. Quindi la devianza 
non può essere studiata solo basandosi sulla condotta della persona, ma 
bisogna tener conto anche degli elementi del gruppo, per cui un atto infatti 
sarà considerato deviante a seconda della reazione della gente. Per esempio 
ci sono comportamenti che possono essere considerati devianti da un 
gruppo, ma non esserlo per un altro. Anche il fattore tempo è importante, 
perché un atto deviante a seconda del contesto storico in cui si verifica 
cambia di significato, può essere tollerato o no a seconda del periodo 
temporale. Si può quindi dire che la devianza dipende da diversi fattori ed 
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uno dei più importanti, oltre al contesto storico, è la relazione tra chi 
commette l'atto e le persone che lo giudicheranno e applicheranno le legge. 
120
 E' interesse dei gruppi far rispettare le norme sociali alle persone, anche 
se appartenenti ad altri gruppi. Le norme sociali non vengono applicate allo 
stesso modo in tutte le nazioni, perché sono comunque influenzate dalla 
cultura, dal contesto ambientale, politico, sociale di appartenenza. Infatti un 
comportamento che per un gruppo è considerato deviante non l'ho è per un 
altro. Per esempio in Italia la poligamia è un atto deviante, ma non lo è nei 
paesi islamici. 
La devianza va distinta in quattro tipologie: comportamento non 
percepito come deviante, comportamento pienamente deviante, 
comportamento percepito come deviante e comportamento segretamente 
deviante.121 Il primo comportamento non viola la norma, mentre gli altri tre 
trasgrediscono le norme e sono considerati azioni devianti. Questi tipi di 
devianza prevedono che ci sia un azione da parte di una persona nei 
confronti di una cornice sociale, con relative conseguenze. Quando si 
studiano i comportamenti devianti bisogna tenere conto di diversi fattori, 
come il vissuto del deviante e l'ambiente in cui egli vive . Generalmente si 
ritiene che le persone che commettono degli atti devianti siano motivati e 
consapevoli. Per i devianti che non sono invece intenzionati, ciò dipende 
dalla scarsa consapevolezza che hanno delle conseguenze, o perché 
vengono influenzati da altre persone.  
Tornando ai devianti che agiscono consapevolmente, la loro attività è 
stata appresa tramite la socializzazione. Il deviante all'inizio si farà guidare 
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dagli impulsi, e per curiosità intraprenderà una carriera deviante.122 
L'individuo all'inizio avrà scarse conoscenze riguardo il comportamento 
deviante, conoscenze che approfondirà frequentando una sottocultura 
organizzata, cioè imparerà la cultura deviante interagendo con altri 
devianti.123 Per una persona entrare in un gruppo deviante organizzato, 
significa condividere assieme ad altri deviante la stessa cultura, gli stessi 
problemi, gli stessi pensieri e modi di affrontare la vita. E' difficile uscire 
dal gruppo deviante, perché quest'ultimo porta a condividere il rifiuto di 
determinate norme morali, delle istituzioni e del mondo convenzionale.124  
La persona che intraprende la carriera deviante assume un' identità 
sociale diversa rispetto a quella che aveva prima, perché sarà etichettato 
dalla società con stereotipi. Essere deviante comporta ad essere escluso 
dalla società, per esempio un tossicomane potrebbe perdere il posto di 
lavoro. Si può quindi dire che trattare una persona come deviante, produce 
una profezia che si autodetermina.125 La persona deviante magari non 
vorrebbe infrangere le norme sul posto di lavoro, ma essendo che  in 
un'altra situazione l'ha fatto, verrà etichettata deviante anche negli altri 
contesti. Insomma, essere visto come deviante comporta delle conseguenze 
in tutti i contesti della vita, anche se non sempre la carriera del deviante 
verrà seguita da tutti per tutta la vita.  
Adesso vediamo come le norme si applicano all’interno della società. 
Per prima cosa occorre ricordare che le norme esistono perché vi è una 
                                                           
122
 H. S. Becker, Outsiders, saggi di sociologia della devianza, cit., pp. 47-48. 
123
 Ibidem. 
124
 Ivi, p. 55. 
125
 Ivi, p. 50. 
71 
 
fattispecie che necessita della loro applicazione. Intanto l’applicazione 
della norma avviene quando vi è qualcuno che la impone ad un presunto 
colpevole e l’infrazione viene resa pubblica, ovvero quando il fatto è 
denunciato da qualcuno 126, e quando l’infrazione lede l’interesse del 
soggetto vittima. Spesso le norme possono entrare in conflitto, 
specialmente nella organizzazioni complesse, quindi l’applicazione della 
norma varia a seconda della struttura sociale.  
Visto che le norme variano da situazione a situazione e sono 
applicate a persone specifiche in circostanze specifiche deve esserci 
qualcuno che le faccia rispettare e vigili sull’applicazione: sono “gli 
imprenditori morali.”127 
Gli imprenditori morali si distinguono in chi crea le leggi e chi le fa 
applicare.128 
I creatori di norme vengono definiti "crociati delle riforme", perché 
si sentono virtuosi e hanno una missione sacra da compiere,129 nella 
convinzione che l’applicazione delle norme sia un bene per sé ma anche 
per gli altri. I "crociati" di solito appartengono a classi privilegiate, ma i 
loro movimenti sono sostenuti anche dalle persone comuni che non hanno 
per forza un incarico politico. Per esempio, un esempio di imprenditore 
morale è il giudice o lo psichiatra. Infatti la psichiatria è un ambito che 
interviene per dare un parere tecnico durante un processo dove il reato in 
questione è un omicidio commesso da uno psicopatico sessuale.130 I 
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giudici, i pubblici ministeri hanno scarse conoscenze in materia e quindi 
chiedono l’intervento dello psichiatra per la perizia psichiatrica. Può 
accadere che gli imprenditori morali escano vittoriosi, quindi viene creata 
la legge o un insieme di leggi. Ma una crociata può essere anche senza 
successo, cioè la legge non nasce oppure nasce ma non serve più perché il 
problema per cui aveva portato alla creazione della legge scompare.  
Sono pochi coloro che riescono ad applicare e far rispettare la legge. 
Quelli che ci riescono creano un nuovo gruppo di outsiders, perché ci 
saranno coloro che rispetteranno la legge, ma anche coloro che non lo 
faranno. Chi crea la legge e chi la fa rispettare crea anche la categoria degli 
outsiders, dei devianti.  Detto questo, la riuscita della crociata porta alla 
creazione di nuove leggi. Con le nuove leggi si stabiliscono organizzazioni 
e funzionari nuovi e la crociata si istituzionalizza. Per esempio nascono i 
partiti politici.131  
 
3 Cittadino, Stato e legge: un rapporto conflittuale 
Coloro che poi dovranno far rispettare le leggi saranno gli esponenti 
delle forze dell'ordine, ad esempio la polizia. Vediamo adesso in che modo 
lo fanno. Intanto, il poliziotto è preoccupato per come nella pratica si possa 
far rispettare la legge, e incontra diversi problemi durante l’attività 
lavorativa. Per prima cosa deve dimostrare che le leggi esistono di 
conseguenza a delle infrazioni. Seconda cosa il poliziotto ha difficoltà ha 
credere che un trasgressore possa correggersi.132I funzionari dell’ordine 
hanno un’idea negativa nei confronti dei trasgressori perché sono sempre in 
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contatto con gli outsiders, e sempre più convinti che la natura umana sia 
deviante. L’attività del funzionario è quella di farsi rispettare dalle persone 
di cui si occupa, quindi questo significa che una persona venga etichettata 
come deviante, non perché ha violato la legge ma ha mancato di rispetto 
agli esecutori della legge. 133  
Infine i tutori dell’ordine possono avere dei problemi con chi crea le 
leggi anche perché chi fa le leggi non si pone il problema di come 
effettivamente verranno applicate, ma soltanto del contenuto della legge. 
Prima che una persona sia etichettata come deviante o prima che qualsiasi 
persona sia considerata un outsider una persona deve aver stabilito la 
norma. Insomma, la devianza possiamo dire che è il prodotto di 
un’iniziativa, senza questa iniziativa destinata a creare norme, la devianza 
che consiste nell’infrangere non potrebbe esistere. 134 
Tali contraddizioni nel rapporto tra il cittadino, i tutori della legge e la 
legge stessa sono state indagate da De André nel suo disco più politico, 
Storia di un impiegato, registrato e pubblicato nel 1973 con la 
collaborazione ai testi di Giuseppe Bentivoglio. La storia narrata attraverso 
le nove tracce è quella di un trentenne tranquillamente inserito nella 
società, con un lavoro sicuro e una relazione stabile, che a cinque anni di 
distanza si pente di non aver preso parte al movimento del Sessantotto. 
Prova così, tardivamente, a compiere un salto di qualità politico, attraverso 
il goffo tentativo di un attentato dinamitardo, che non fa altro che aprirgli le 
porte del carcere. Qui è ambientata Nella mia ora di libertà, in cui è 
descritta una rivolta dei detenuti nei confronti dei secondini, probabilmente 
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sull'onda delle tante che avvennero in Italia in quegli anni, a partire dal 
1969: «Di respirare la stessa aria dei secondini non ci va / e abbiam deciso 
di imprigionarli durante l'ora di libertà». Il conflitto con la legge, che qui è 
identificata con un potere crudele («Non esistono poteri buoni», afferma 
ancora la canzone) è nei versi «Ci hanno insegnato la meraviglia / verso la 
gente che ruba il pane / Ora sappiamo che è un delitto / il non rubare 
quando si ha fame»).  
La devianza ha sempre interessato i sociologi, che hanno sviluppato 
diverse teorie a riguardo. L’approccio naturalistico ha studiato la relazione 
tra le persone accusate di commettere infrazioni e coloro che li accusano.135 
Secondo la teoria interazionista, per capire cosa spinge l’individuo a 
deviare dobbiamo vedere la devianza come azione collettiva. Infatti le 
persone agiscono assieme, ogni persona cerca di agire come gli altri per 
mezzo di un accordo collettivo. Per esempio lo sciopero porta le persone ad 
agire collettivamente. Per mezzo dell’aggiustamento e adattamento le 
persone osservano come agiscono gli altri e si comportano come loro. Per 
mezzo della comunicazione faccia a faccia le persone possono commettere 
anche atti devianti.  Ma gli atti devianti hanno luogo nel tempo e nello 
spazio: un'azione può essere deviante in un dato periodo di tempo ma non 
in un altro. Infatti l’azione può essere considerata deviante perché esiste la 
norma, ma se l’atto è stato commesso prima dell’esistenza della norma non 
è considerato deviante. Insomma, perché esista un atto deviante, devono 
esistere la norma e l’infrazione della legge. Quando si studiano i 
comportamenti devianti bisogna osservare chi infrange la legge, chi la crea 
e chi la segue. Per concludere, la devianza è correlata alle leggi. Ci saranno 
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persone che violeranno la legge perché non riescono razionalmente a 
trattenere gli impulsi. Come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, ogni 
persona anche solo con la fantasia trasgredisce le regole, ma se non agisce 
non è deviante. La devianza è un etichetta che viene data dalla società alle 
persone che trasgrediscono le regole. 
Come abbiamo visto precedentemente, l’uomo non nasce deviante, 
ma lo diventa per mezzo dell’interazioni. Le persone imparano dagli altri 
ad essere devianti. La devianza è correlata alla marginalità, perché la 
condizione di emarginato può spingere l’uomo a violare le regole. Infatti 
l’emarginato non si sente accettato dalla società, è privo di risorse 
economiche, ed può essere una persona fragile e venga coinvolta in 
condotte illegali.  
Un emarginato che non lavora, che vive in condizioni di precarietà 
anche solo per mangiare qualcosa, commette un furto per la sopravvivenza. 
Questo lo porta ad essere etichettato come “deviante” dalla società e 
probabilmente sarà stigmatizzato per tutta la sua vita. Nella società molti 
arrivano a violare la legge, ma gli emarginati oltre ad avere già un identità 
stigmatizzante per la loro condizione, ne subiranno un’altra se per motivi 
legati alla povertà, alla disperazione, alla ingenuità o desiderio di trovare 
denaro con mezzi più “facili” si troveranno a dover scontare la pena tra le 
mura del carcere. Infatti uno dei problemi dell’emarginazione è anche 
quello di agire illegalmente. In certe situazioni la disperazione, 
l’emarginazione porta a commettere atti devianti. Non potendosi permettere 
economicamente una difesa legale di sufficiente qualità, si trovano anche 
per pochi mesi a dover vivere l’esperienza del carcere.  
Si può concludere dicendo che la devianza è frutto dell’interazione, 
della condizione di vita, del vissuto della persona. Una persona deviante 
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però non lo sarà per sempre, perché tutti hanno la possibilità di cambiare e 
di migliorarsi. 
Ed ecco che, proprio in relazione a queste possibilità di riscatto, entra 
in gioco la musica come una delle possibili strade da percorrere. Una delle 
ragioni per cui la musica può aiutare a uscire dalla marginalità è, come 
abbiamo visto, la capacità della musica di creare identità condivise, fin 
dall'attività più basilare, cioè l'ascolto, attraverso l'identificazione in un 
artista, in una canzone. La musicoterapia contemporanea, d'altronde, già da 
alcuni decenni si affida all'utilizzo di canzoni note («Erroneamente 
considerate come un'arte minore»136) per stimolare le emozioni di coloro 
che si sottopongono a terapia. Ma anche senza addentrarci nel campo 
affascinante ma complesso della musicoterapia, esiste anche la possibilità 
di usare la parte poetica della musica come strumento per la psicoterapia, 
come vedremo nel capitolo successivo.  
L'industrializzazione della musica, e la sua conseguente diffusione 
capillare, fanno sì che rispetto ad altre forme d'arte questa sia accessibile a 
tutti indipendentemente dalla condizione sociale, almeno nelle sue forme 
meno specialistiche. Ne consegue che l'emarginato possa trovare nella 
fruizione della musica un segnale di vicinanza che altrimenti la società non 
sembrerebbe dargli. Oltre al fatto di non sentirsi escluso dall'insieme 
universale degli ascoltatori di musica, il segnale positivo arriva quando una 
certa produzione musicale sembra parlare proprio degli emarginati, e 
quindi agli emarginati. L'esempio che abbiamo voluto considerare in 
questo senso, pur non essendo naturalmente l'unico esistente al mondo, è 
quello di Fabrizio De André, non a caso definito "il cantante degli ultimi": 
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come vedremo più nel dettaglio nei capitoli successivi, la sua poetica è 
stata una delle più accurate nel trattare il tema della marginalità in rapporto 
alla società contemporanea: un'autenticità che gli è valsa la riconoscenza 
proprio degli "ultimi".   
Al di là della fruizione individuale o di gruppo, che è una 
caratteristica comune a tutte le arti, la musica ha però un grande potenziale 
nella possibilità di essere eseguita e creata collettivamente. Ed essendo il 
"fare musica" un'attività potenzialmente totalizzante, ecco che questo può 
essere utilizzato per distogliere i soggetti emarginati e devianti dalla loro 
condizione. Lo vedremo nel prossimo capitolo, attraverso il progetto "El 
Sistema Abreu” del musicista Josè Antonio Abreu, grazie al quale sono 
stati recuperati dalla strada molti giovani devianti (facevano uso di droghe, 
spacciavano droga, facevano parte di gruppo di gang giovanili) e per mezzo 
della musica ne sono usciti.  
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MUSICA: SUPPORTO DEL SE’ E DELLA SOCIETA’ 
 
1 El Sistema: la musica che salva la vita 
“Si annullano le differenze tra 
chi non ha niente e chi ha tutto, 
quando si trovano a fare 
musica.” 
Josè Antonio Abreu  
 
Josè Antonio Abreu, musicista venezuelano di origini italiane (il 
nonno materno era toscano), è stato sempre sensibile ai problemi di 
marginalità di Caracas, la città in cui viveva. 
 Così nel 1975, con l’aiuto di alcuni colleghi avvia un modello 
didattico musicale chiamato El Sistema137 e dà vita alla Fondazione Simon 
Bolivar138. Lo scopo di El Sistema è quello di recuperare i ragazzi di strada 
di Caracas che vivono  in condizioni disumane e sono sempre in contatto 
con delinquenza, devianza e marginalità. Infatti uno degli intenti di Abreu è 
quello di recuperare i ragazzi attraverso l'insegnamento della musica 
collettiva, finalizzata alla prevenzione, al recupero dei gruppi più 
vulnerabili del paese, sia per età che per situazione economica.139 
Abreu ricorda: «Ti vengo a cercare nel “barrio” ("quartiere" in 
spagnolo, ndr), ti do uno strumento e ti insegno ad usarlo; ogni giorno dopo 
la scuola ti aspetto per incoraggiarti a suonare, imparare a stringere 
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amicizie sane, non ti lascio finché non impari a stare in piedi con le tue 
gambe».140  
Il “Sistema” è concepito per fornire un’educazione musicale a 
ragazzi e bambini di ogni età, anche quella prescolare. L’inizio del percorso 
è incentrato sullo sviluppo delle capacità musicali di base (ascolto, 
intonazione, senso del ritmo) attraverso attività ludiche. Quasi 
contestualmente, però, gli allievi prendono confidenza con gli strumenti 
dell’orchestra attraverso lo strumentario Orff 141, e attraverso brevi prove, 
sempre di carattere ludico, si accorgono di quale strumento ha maggiore 
affinità con la loro espressività, senza dimenticare che è possibile anche 
studiare il canto. A quel punto inizia lo studio vero e proprio.  
Dei primi allievi di Abreu, alcuni appartenevano ad una scuola di 
musica di Caracas, altri appartenevano alla strada. Abreu era consapevole 
che fosse difficile partire per questo nuovo progetto, ma credeva in quello 
che stava facendo, credeva nei bambini, nei ragazzi e nella musica che 
salva la vita. Voleva diffondere il progetto in tutto il mondo, così lo 
potevano conoscere tutti. In Venezuela vi era una forte cultura musicale 
classica, infatti erano presenti molte orchestre. Ma l'orchestra fondata da 
Abreu avrebbe cambiato le prospettive di fare musica, perché avrebbe 
inserito ragazzi, bambini che appartenevano a quartieri che non 
permettevano loro di fare delle esperienze musicali.  
L'orchestra di Abreu era aperta a tutti, era gratuita e non vi erano 
restrizioni. La scuola musicale di Abreu non era soltanto un luogo dove 
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insegnavano la musica, ma era un punto di riferimento per tutto, una scuola 
di vita.  
A Caracas, come un po' in tutto il Venezuela, l'età media è 
bassissima, ci sono molti giovani, e non vi è differenza tra maschi e 
femmine. Anzi vi è una certa parità di ruoli. Abreu assieme ad altri 
musicisti andava nei quartieri degradati della città e raccontando il progetto 
ai giovanissimi cercavano di coinvolgerli ed insegnargli la musica. 
Moltissimi ragazzi vedevano nella musica un’alternativa alla droga. I 
giovani erano interessati e dopo poco tempo suonavano già, ovviamente 
non tutti benissimo. Ma ad Abreu non interessava se suonavano bene o 
male, se conoscevano la tecnica. Infatti ad Abreu interessava insegnar loro 
per mezzo della musica i valori della vita. Ogni giorno la Fondazione 
Simon Bolivar organizza un concerto, così i ragazzi possono esercitarsi. 
Questo progetto è nato a Caracas per avere fama in tutto il mondo. Infatti 
l'Orchestra ha suonato in tournée in diverse parti del mondo. Per i giovani è 
stata una scoperta, si sono ritrovati dal vivere da emarginati, a identità 
sociali riconosciute e stimate. Uno degli elementi che contraddistinguono 
El Sistema è organizzarsi suonando tanto e facendo tanti concerti. 
Gli obiettivi del Sistema sono: nessun bambino venezuelano deve 
crescere senza saper suonare uno strumento, nessun bambino del barrio si 
deve sentire inferiore ad un bambino della classe media, tutti i bambini 
devono trovare posto in orchestra e nessun musicista appassionato non 
rimanere dilettante a causa della mancanza  di sbocchi professionali.142 Un 
altro degli obiettivi è trasmettere la cultura a tutti, senza distinzione di 
classe. Infatti l'orchestra è aperta a tutti. I giovani musicisti inoltre ricevono 
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anche uno stipendio, perché così possono aiutare le proprie famiglie che 
sono in condizioni precarie. La cultura musicale non si rivolge solo a chi 
suona ma anche a chi ascolta. Infatti i concerti sono gratuiti e rivolti a tutti, 
perché la musica soltanto così può essere efficace e rivolgersi  anche per gli 
strati più poveri della città. Nei quartieri di Caracas ci sono problemi legati 
a istruzione, salute, sicurezza e cibo. Molti magari non hanno mai suonato 
uno strumento, ma provano a suonare al meglio perché sono stimolati dal 
fatto che qualcuno finalmente li ascolta. Con la musica hanno riavuto la 
speranza che la vita possa cambiare. Sono passati dall'uso della pistola 
all'uso del clarinetto.  
El Sistema è anche finalizzato al recupero di ragazzi che hanno 
vissuto situazioni difficili, come essere il carcere per esempio. Ai margini 
non vi è solo chi fa uso di droga o alcool, ma anche disabili, sordomuti, 
ipovedenti, ragazzi autistici e affetti da sindrome di down. Così che Abreu 
nel 1995 ha avviato un progetto chiamato "Educazione speciale".143 I 
ragazzi sono inseriti in incontri di musicoterapia e imparano a suonare 
strumenti che facilitano la coordinazione e la motricità fine, come l'uso del 
clarinetto. Sono ragazzi come i sordomuti e ciechi che sono inseriti in cori 
della Fondazione.   
La musica viene insegnata da bambini, tra i 6 e gli 8 anni, e poi 
iniziano i concerti. El Sistema non insegna a suonare per mezzo del 
solfeggio, la lettura del pentagramma, ma suonando tutti assieme: 
all'interno dell'orchestra ognuno ha un suo ruolo e a seconda delle capacità 
suonerà uno strumento musicale. All'interno del El Sistema c'è  posto per 
tutti, chi è predisposto per il canto sarà inserito nel coro e così via. Anche 
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chi non è predisposto a suonare ha un suo ruolo. All'interno di El Sistema 
vi è un centro per insegnare a riparare e costruire strumenti in particolare 
per la musica sinfonica e popolare.144 
Abreu ha sempre mostrato interesse e sensibilizzazione verso gli 
emarginati, sostenendo che l'istruzione deve essere aperta a tutti, 
indipendentemente dalla classe sociale e per garantire ciò devono esserci 
validi insegnanti. Abreu per mezzo di El Sistema metterà in campo questo 
pensiero.145 Un bambino che suona per la comunità in cui vive diventa un 
simbolo, gli altri lo vedono come eroe e si identificano in lui.146 Ascoltare i 
bambini che suonano arricchisce sia loro che il pubblico. 
 In Italia il progetto El Sistema è presente in diverse città, attraverso 
il Comitato Sistema delle Orchestre e dei Cori giovanili e infantili d’Italia. 
A Genova il nucleo de El Sistema si è costituito nel 2012 ad opera della 
fondazione Progetto Sviluppo Liguria, che opera da tempo in iniziative di 
cooperazione tra Italia e Sudamerica. Non è un caso che i municipi 
coinvolti dal progetto (Centro Ovest, Centro Est, Val Bisagno) siano quelli 
con il più forte intervento dei servizi sociali in materia di tutela del minore.  
Suonare e ascoltare musica sono attività finalizzate alla 
socializzazione. Ai più piccoli questo si presenta come un gioco basato sul 
rispetto delle regole del gruppo. E’ attraverso l'attività musicale che si 
apprendono le regole, si impara a socializzare, a stare con gli altri in 
armonia.  
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Infatti, come ci ricorda George Mead, attraverso la socializzazione 
l’individuo forma il proprio sé. Il sé non dipende da fattori biologici, quindi 
non è presente nella persona dalla nascita. L’individuo apprende il proprio 
sé per mezzo della comunicazione con gli altri, che può essere simbolica o 
verbale, attraverso la condotta e le reazioni che gli altri hanno a seguito di 
un comportamento. L’essere umano è formato da impulsi e spesso agisce 
senza consapevolezza, ma dall’esperienza sociale imparerà il significato 
dell’azione. A seconda della situazione, del gruppo, della comunità nella 
quale si è inseriti la persona mostrerà un sé diverso, così adatterà la propria 
condotta alla situazione. La socializzazione inizia con la nascita e 
continuerà per tutta la vita dell’individuo. Quando parliamo del sé, infatti, 
dobbiamo citare i concetti di “game” (il gioco organizzato) e “play” 
(l’azione pura e semplice del giocare), due elementi che segnano la 
socializzazione dell’individuo e si verificano nella prima infanzia.  
I bambini attraverso il gioco sperimentano il proprio sé. Quando sono nella 
fase della scoperta del sé alcuni bambini si creano la figura invisibile, il 
cosiddetto amico immaginario, con cui socializzare e comunicare. Inoltre i 
bambini si identificano in altri ruoli, per esempio giocando alla madre, alla 
maestra, al poliziotto.147 Ciò implica una serie di stimoli e risposte che 
portano il bambino a formare il proprio sé che come abbiamo visto si forma 
con la socializzazione.  Inoltre i bambini attraverso i giochi organizzati con 
gli altri imparano a socializzare, a rispettare le regole e a stare in gruppo. 
Tutti elementi che sono fondamentali per la crescita dell’individuo, che 
capisce così  che la vita è formata non solo da se stesso, ma esistono anche 
altri individui con cui bisogna socializzare rispettandosi reciprocamente. Il 
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gioco è una delle prime forme di socializzazione dell’essere umano, 
«rappresenta il passaggio dallo stadio in cui si assumono le funzioni degli 
altri a quello in cui si organizza la divisione delle funzioni, ciò che è 
essenziale per giungere alla coscienza del sé.»148 
Per mezzo del gioco il bambino forma il carattere e impara a conoscere gli 
altri. Il gioco va distinto in semplice (play) ed organizzato (game). In 
quello organizzato il bambino deve avere in sé l’atteggiamento di tutti gli 
altri partecipanti a quel determinato gioco.149 Attraverso il gioco 
organizzato l’individuo conosce gli altri e il loro sé, i loro ruoli. E così 
come nel gioco anche nella vita, la persona socializzando impara a 
conoscere l’altro, il suo sé e come agisce a seconda delle situazioni. La 
persona che conosce bene l’atteggiamento e il sé del gruppo di 
appartenenza si identifica nel gruppo e si sente accettato, cosicché nel 
gioco organizzato il bambino apprende anche dagli altri e si identifica negli 
atteggiamenti degli altri bambini. Ciò significa che la persona forma il suo 
sé attraverso gli altri. Forma il carattere, impara ad immedesimarsi in altri 
ruoli, impara a stare con gli altri e a mettersi nei panni dell’altro. Quindi il 
sé esiste se conosciamo quello degli altri, perché ci permette di sapere 
come dobbiamo comportarci in una determinata situazione con un gruppo.  
Nella socializzazione e nella formazione del sé uno degli elementi 
importanti è l’ascolto, perché solo se l’individuo è ascoltato dagli altri e sa 
ascoltarsi può sperimentare ed affermare il proprio sé. Non dobbiamo 
dimenticarci che per la persona saper fare qualcosa e soprattutto essere 
ascoltato ed apprezzato mentre la si fa è motivante. Anche nei disabili che 
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hanno un disturbo motorio, lavorare sul ritmo è d’aiuto per la fluidità dei 
movimenti. E' importante che una scuola di musica porti i ragazzi a 
sperimentare, perché anche se subito avranno difficoltà con il nuovo 
apprendimento, stando in gruppo si sentiranno motivati, stimolati a 
riprovarci.  
 
2 Lo “psicologo” De André 
 
“L’uomo potrà anche 
conquistare le stelle, ma le sue 
problematiche fondamentali 
sono destinate a rimanere le 
stesse per lungo tempo, se non 
addirittura per sempre.” 
Fabrizio De André 
 
Un altro modo di aiutare le persone attraverso la musica è usato dallo 
psicoterapeuta Gabriele Catania, direttore del nucleo operativo di terapia 
cognitivo-comportamentale dell’ospedale Luigi Sacco di Milano. Catania, 
come racconta egli stesso nel libro “La terapia De André” (Sperling & 
Kupfer, 2012) utilizza i testi del cantautore come terapia per i suoi pazienti.  
D’altronde è lo stesso De André a trattare il problema della malattia 
mentale, a partire dalla canzone “Un matto” (1971). «Dietro uno scemo c’è 
un villaggio», recita il testo prendendo di mira i pregiudizi e la 
superficialità di chi non capisce, isola e sbeffeggia gli ultimi e i diversi. De 
André abbraccia con empatia il dolore, la sofferenza ed è per questo che i 
suoi testi si adattano perfettamente alla terapia psicologica. Chi soffre di un 
disagio psicologico può essere guidato ad identificarsi in Marinella, nel 
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matto, nel chimico, nell’ottico, nel suonatore Jones150 e trovare in loro quei 
meccanismi che generano sofferenza, e impediscono la guarigione.  
Lo psicologo attraverso i testi riprende De André, che nella 
solitudine dei diversi ha saputo trovare «una goccia di splendore».151 
Catania ha avviato il progetto «Faber in mente», che è finalizzato ad 
aiutare le persone attraverso le canzoni. Lo psicologo da sempre analizza i 
testi di De André che contengono elementi utili per far comprendere meglio 
ai pazienti i loro problemi psicologici.  
I testi di De André sono utili per aiutare le persone in difficoltà e 
insegnano l’empatia. L’empatia significa capire l’altro, identificarvisi, 
immedesimarsi nel suo problema: tre elementi che sono presenti nei testi e 
nel pensiero di De André, sempre attento a raccontare le storie degli 
“ultimi” senza giudicarli, anzi cercando di capirne i processi 
comportamentali. Lo psicologo ha capito la sua strada lavorativa grazie 
all’ascolto delle canzoni di De André: «La sua musica ha spronato intere 
generazioni a essere più introspettive, a scoprirsi per scoprire parti di sé 
non conosciute. Una condizione, questa, indispensabile per avviare 
qualunque processo di trasformazione interiore, e quindi di 
psicoterapia».152 Un esempio è quello del caso che diede all’autore l’idea di 
utilizzare De André come strategia di aiuto. Un giorno, racconta Catania, 
ascoltando “Ballata dell’amore cieco” (1966), ricondusse la canzone al 
caso di una paziente anoressica che stava seguendo, anche se l’argomento 
del brano non è propriamente questo disturbo alimentare: il protagonista 
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della canzone è invece un uomo che, innamorato di una donna che non lo 
ricambia, arriva a compiere su richiesta di lei gli atti più abietti, fino a 
togliersi la vita. La paziente, come l’uomo descritto da De André, aveva 
dato esecuzione ad un programma di autodistruzione, per mezzo della 
privazione del cibo, allo scopo di guadagnare l’amore di un padre e di una 
madre che lei sentiva freddi e distanti come la cinica donna del testo. Così 
Catania utilizzò il testo, e la paziente si identificò nel personaggio della 
canzone; rendendosi conto dei suoi atteggiamenti disfunzionali e attraverso 
un intervento psicoterapeutico, riuscì a superare il problema dell’anoressia 
che la tormentava. Da quel momento Catania decise di usare le canzoni di 
De André per i suoi interventi terapeutici, arrivando anche a dare un’inedita 
lettura psicologica dell’album “Storia di un impiegato” (1973), delle cui 
implicazioni politiche abbiamo già parlato nel terzo capitolo. Il caso reale 
di un 30enne tormentato dal rapporto con un padre da lui percepito come 
autoritario e troppo bravo nella vita e nel lavoro per essere eguagliato 
(situazione molto simile a quella dello stesso De André), spinge lo 
psicoterapeuta a utilizzare “La canzone del padre”, in cui il protagonista, 
attraverso l’espediente narrativo del sogno, descrive la lacerante scelta tra il 
vivere la propria personalità liberamente ma anche faticosamente, e il 
diventare come il padre (identificato da De André nell’autorità e nel potere) 
in cambio della comoda omologazione.  
I testi di De André, secondo lo psicologo, insegnano agli uomini ad 
essere empatici tra di loro, e solo se l’uomo si mette nei panni dell’altro 
conosce il proprio sé e quello degli altri. Nei casi di disturbo mentale, gli 
uomini non sempre riconoscono il problema. Attraverso un intervento 
psicologico in cui nasce una relazione di empatia tra psicologo e paziente, 
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la persona riconosce il proprio problema e da solo arriva 
all’autodeterminazione. 
De André, raccontando le storie di vita delle persone, è riuscito a 
provare empatia e nel campo del disagio sociale i suoi testi sono strumenti 
d’aiuto, perché le persone si identificano nei suoi personaggi provando 
empatia, e riescono così a superare il disagio.  
Il testo per eccellenza di De André che parla del disturbo psichico è 
“Un matto”, contenuto nell’album “Non al denaro, non all’amore né al 
cielo”.  All’interno del testo si parla della tipica figura dello “scemo del 
villaggio”, di cui tutti hanno paura, ma che De André racconta in chiave 
non giudicante: «Tu prova ad avere un mondo nel cuore e non riesci ad 
esprimerlo con le parole». Infatti la persona con disturbi psichici soffre 
molto, perché non riesce ad esprimere la ricchezza interiore. Spesso i 
“matti” sono persone che si isolano, perché non si sentono accettate dagli 
altri. Ma dentro di sé hanno molti pensieri, emozioni, idee che sarebbero 
una ricchezza per la società. De André coglie proprio il significato di quella 
che è la malattia mentale: invece di affrontare il problema la società tende a 
stigmatizzare e ridere della persona più fragile, invece di aiutare la persona 
ad esprimere ciò che prova. Così come De André racconta del malato 
mentale che va accompagnato fino a che non riesca ad esprimersi da solo, 
anche il lavoro dello psicologo è quello di aiutare le persone a capirsi, ad 
accettare il problema e a risolverlo.  
Ancora una volta la musica è strumento d’aiuto per le persone, 
perché attraverso l’identificazione con i protagonisti delle canzoni le 
persone possono capire meglio sé e la propria vita. Fabrizio De André ha 
lasciato molto al mondo, perché lui stesso ha detto: «Io, facendo canzoni, 
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ho evitato diverse volte di sdraiarmi sul lettino di uno psichiatra. Ogni 
canzone per me era anche un’autoanalisi».153  
Le canzoni sono un aiuto sia per gli ascoltatori che per gli stessi 
artisti che le scrivono. Innumerevoli sono gli esempi. Per rimanere all’Italia 
e all’epoca di De André, non si può non sorprendersi nel notare come un 
altro importante cantautore, Antonello Venditti, denunciasse nelle proprie 
canzoni un analogo conflitto con la figura paterna: in “Mio padre ha un 
buco in gola” (1973) descrive il genitore – che poi in “Giulio Cesare” 
(1986) paragonerà ad «una montagna troppo alta da scalare» - come un 
austero funzionario di Stato («Mio padre ha un buco in gola / e una 
medaglia d’argento / oggi è andato in pensione / alta burocrazia 
nazionale») e immagina di ucciderlo, proprio come De André in “Al ballo 
mascherato” (sempre da “Storia di un impiegato”).   
De André ha vissuto una vita a contatto con gli emarginati, ha 
conosciuto da vicino le loro storie, e nelle sue canzoni riporta il proprio 
vissuto. Il vissuto di De André, segnato dal rapporto conflittuale con il 
padre, è sfociato anche per questo in un’avversione per i “potenti” e, di 
conseguenza, in una visione anarchica della vita. Soffriva interiormente e 
per sfogare le proprie frustrazioni scriveva canzoni. De André ha imparato 
dalla sua esperienza ad essere molto sensibile ai problemi della società, da 
quelli famigliari di ambivalenza genitori-figli a quelli del malato psichico 
sofferente della vita.  
Nel prossimo capitolo vedremo il rapporto tra Fabrizio De André, gli 
emarginati e la sua città: Genova.  
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FABRIZIO DE ANDRE’ ULTIMO TRA GLI ULTIMI 
 
1 Autoanalisi in musica 
Fabrizio De André, il cantante degli ultimi, era a sua volta un ultimo. 
Non nell’accezione comune del termine, ovviamente: ebbe sempre una 
situazione economica e materiale soddisfacente, non frequentò mai le 
mense dei poveri, non ebbe problemi con la giustizia, ma tra il suo vissuto 
e le vicende degli emarginati c’è un legame più profondo. Le sue numerose 
canzoni che narrano storie di disagio non sono soltanto racconti in terza 
persona, ma portano dentro i frutti dell’esperienza personale dell’artista, e 
sono in molti casi un mezzo per superare le sue frustrazioni e malesseri. Lo 
stesso De André, d’altra parte, afferma: «Io, facendo canzoni, ho evitato 
diverse volte di sdraiarmi sul lettino di uno psichiatra»154.   
Fu la stessa condizione familiare a far sì che in De André si 
sviluppassero particolari meccanismi di conflitto. L’ambiente era quello 
della buona borghesia genovese. Il padre di De André era un notabile 
cittadino. Era stato un professore, poi un imprenditore. Parteggiava per il 
Partito repubblicano, divenne consigliere comunale, assessore e 
vicesindaco. Voleva a tutti i costi che i figli Fabrizio e Mauro studiassero e 
si facessero una posizione di prestigio. Il tentativo, nel caso di Fabrizio, 
non andò a buon fine: terminata la scuola dell'obbligo, frequentò il liceo 
classico, dopodiché si iscrisse a giurisprudenza, ma non terminò gli studi 
perché non sopportava i dogmi del diritto e preferiva le letture di pensatori 
anarchici.  
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In realtà i dogmi per cui Fabrizio De André manifestava insofferenza 
non erano solo quelli dei codici di legge, ma tutti i dogmi esistenti, a partire 
da quelli della sua famiglia. Da quell’élite genovese, a cui era stato 
assegnato dalla propria condizione familiare, voleva soltanto scappare. Una 
fuga che, nella Genova degli anni Cinquanta, non poté avere altra direzione 
che il centro storico della città. 
De André frequentava gli emarginati, le prostitute, i 
tossicodipendenti, i contrabbandieri per fare un torto all’autoritarismo della 
famiglia. I genitori di De André lo obbligavano a praticare attività contro la 
sua volontà come andare a lezioni di violino, malgrado un problema alla 
mandibola che gli provocava dolore nell’appoggiare il mento. Per inciso, fu 
dopo essere riuscito a farsi esonerare dallo studio dello strumento ad arco 
che il futuro cantautore passò allo strumento che lo accompagnerà per tutta 
la vita. La chitarra diventò uno dei passaporti verso la vita bohemienne del 
centro storico genovese: gli diede la possibilità di conoscere e frequentare 
coetanei con talento artistico come Luigi Tenco (col quale si esibiva in 
locali come la Borsa di Arlecchino e il Roxy Bar), Paolo Villaggio, Gino 
Paoli, Bruno Lauzi: autori, artisti e cantanti per i quali Genova tra la fine 
degli anni '50 e l'inizio degli anni '60 fu la palestra. De André è stato il 
primo ad arrivare a pubblicare un disco, con il 45 giri Nuvole Barocche nel 
1958.  
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2 Un anarchico a Genova 
La città di Genova del dopoguerra in cui si muoveva il giovane De 
André era effettivamente divisa in due. Il centro storico era una sorta di 
ghetto con le sue prostitute, i contrabbandieri, gli scassinatori: l'umanità, 
insomma, che aveva direttamente a che fare con le attività spicciole (legali 
o illegali) legate al porto. Nelle zone più alte della città viveva invece la 
"Genova bene", nell'ultimo scorcio di splendore della borghesia cittadina. 
Una dicotomia che al giorno d'oggi è molto più sfumata: decisivi, in questo 
senso, gli interventi di riqualificazione della parte vecchia della città, in 
occasione del cinquecentenario colombiano del 1992. Oggi escluse alcune 
vie, come via Pré e il quartiere della Maddalena, dove è concentrata ancora 
molta marginalità, il centro storico attira come residenti anche membri 
della "Genova bene", con una conseguente trasformazione del tessuto 
sociale. Nonostante ciò, nel resto d'Italia resiste il luogo comune che 
Genova sia ancora come ai tempi di De André, perché attraverso i suoi testi 
è stata fotografata la realtà di allora con estrema vividezza.  Il giovane De 
André frequentava il centro storico assieme ad amici come Paolo Villaggio 
e Luigi Tenco. Si relazionava con prostitute, contrabbandieri, alcolisti, 
anarchici. A De André l'ambiente del centro storico piaceva molto, era un 
modo che aveva per evadere dall'ambiente borghese d'origine che odiava. 
Una conseguenza di ciò fu l’avvicinamento di De André al pensiero 
anarchico. «Se sono un anarchico, è perché l'anarchia, prima ancora che 
un'appartenenza, è un modo di essere. Lo ero, del resto, fin da bambino, 
quando preferivo giocare a biglie e (...) inventare parolacce per strada con 
una banda di compagni, piuttosto che stare in casa a fare il signorino di 
buona famiglia quale comunque ero (...) vivendo sulla mia pelle la 
drammatica schizofrenia di chi abita contemporaneamente da entrambi i 
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lati della barricata»155. Oltre alla dichiarata contraddizione personale e 
sociale, ad avvicinare il giovane De André a determinate problematiche c'è 
anche un'importantissima influenza musicale: «Fu grazie a Brassens che 
scoprii di essere un anarchico. Furono i suoi personaggi miserandi e 
marginali a suscitarmi la voglia di saperne di più»156. Era pressoché 
impossibile, oltretutto, nella Genova degli anni Cinquanta procurarsi dischi 
del cantante francese: a introdurli in casa De André fu il padre Giuseppe, di 
ritorno da un viaggio di lavoro. 
De André alimentò il suo pensiero anarchico anche per via delle sue 
frequentazioni sociali. Uno dei più grandi amici di De André era Riccardo 
Mannerini, un poeta - anche se di professione era fisioterapista - che viveva 
nel quartiere genovese della Foce. Fabrizio De André, andava molto 
d’accordo con Riccardo Mannerini, perché era un   attivista anarchico - era 
tenuto d'occhio dalla polizia per avere offerto rifugio a più di un ricercato 
dalle forze dell'ordine - Mannerini collaborò con De André nella stesura dei 
testi per il primo album dei New Trolls, “Senza orario senza bandiera” 
(1968).  Questa offerta di liriche per altri artisti discografici non sarebbe 
rimasta isolata, nella storia artistica di Fabrizio De André, il quale voleva 
che il suo pensiero “ostinato e contrario” fosse trasmesso anche ad altri 
artisti: «Ogni incontro, ogni pagina di questa storia è una tessera di mosaico 
che coglie aspetti della natura umana, della sua quotidiana epopea»157. 
Fabrizio De André, attraverso la stesura dei testi poteva così raccontare le 
storie di vita sue e dei suoi compagni di viaggio.  
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3 Amore fragile 
Una vita piena di contraddizioni. Il ribelle De André, che viene 
«instradato al sesso nel modo giusto (…) vivendo per strada» anziché «nei 
gabinetti dei collegi di lusso, coi compagni di scuola o coi preti»158; il 
ragazzo orgoglioso della propria indipendenza rispetto all’educazione 
sentimentale in vigore nel suo ceto d’appartenenza, si sposa all’età di 22 
anni. La moglie è Enrica “Punny” Rigon, di sei anni più grande, e il motivo 
delle nozze, celebrate nel luglio 1962, è il figlio Cristiano, che la coppia 
avrà pochi mesi dopo, a dicembre. Non esistono informazioni e memorie 
dettagliate sulle dinamiche all’interno della famiglia De André in occasione 
di quegli avvenimenti, ma è universalmente accettato che il matrimonio 
non fosse una soluzione pienamente rispondente alla volontà di Fabrizio De 
André, per il quale «l’aver messo su famiglia non cambiò più di tanto le sue 
abitudini sempre un po’ trasgressive»159. Il matrimonio andò avanti per 
dieci anni, ma non cambiò l’identità anarchica dell’artista, infatti 
divorziarono e la separazione fu segnata dal testo della canzone “Verranno 
a chiederti del nostro amore” (1972), in cui l’autore dichiara tra le righe di 
non essere riuscito a reggere il peso del dogma del matrimonio e della 
famiglia convenzionale, prendendo atto del fatto che l’interlocutrice 
cercherà un futuro nella stessa cornice “borghese” da cui proveniva. E’ la 
descrizione di una persona (il protagonista) che non riesce più a portare 
avanti una falsa identità sociale, costruita e assegnatagli dalla sua famiglia 
e dal suo ceto. Non sempre, insomma, diventare “ultimi” attraverso identità 
sociali attribuite da altri consiste nell’essere etichettati “negativamente”: a 
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volte l’identità sociale può essere socialmente accettabile e accettata 
(quella, appunto, del buon marito), ma può avere lo stesso effetto di 
emarginazione: un’emarginazione non più sociale, ma interiore.   
Nello stesso anno (siamo nei giorni tra fine giugno e inizio luglio 
1972) Fabrizio De André aveva scritto anche una canzone totalmente 
rappresentativa del suo sé il cui titolo è “Amico fragile”, contenuta 
nell’album Volume VIII (1975).  
La canzone nasce da un episodio particolare. «Dopo una serata nel 
parco d’una villa sarda, piena della cosiddetta gente bene che, visto tra loro 
un divo della canzone, pretendevano che mi mettessi a cantare. Io avevo 
voglia di parlare, ma per loro ero soltanto un jukebox. Così m’infuriai, 
andai a chiudermi in garage e scrissi fino all’alba, ubriaco, questo ritratto 
d’artista oggetto»160. L’artista mostrava un odio verso queste persone 
perché rappresentavano la classe della sua famiglia d’origine e definiva il 
luogo in cui soggiornavano un «ghetto per i ricchi»161. “Amico fragile” è 
una delle canzoni che meglio rappresenta la condizione di fragilità del 
cantautore.  
E’ divisa in tre parti: «Evaporato in una nuvola rossa / in una delle 
molte feritoie della notte / con un bisogno di attenzione e d’amore / troppo 
“se mi vuoi bene piangi” per essere corrisposti». In questa prima parte è 
chiaro il malessere di De André, logorato dal suo vissuto, dalla sua 
dipendenza e dalla depressione. Nella seconda parte descrive lo strumento 
che gli ha permesso nella vita di stare meglio: la sua musica, la chitarra. 
                                                           
160
 C.G. Romana, Fabrizio De André. Amico Fragile, cit., p. 105. 
161
 D. Fasoli, Fabrizio De André. Passaggi di tempo, Coniglio editore, Roma, 2001., p. 60. 
 
96 
 
«Pensavo è bello che dove finiscono le mie dita / debba in qualche modo 
incominciare una chitarra. E poi seduto in mezzo ai vostri arrivederci, mi 
sentivo meno stanco di voi ». Nell’ultima parte rivolgendosi al “ghetto dei 
ricchi” descrive la sua vita, dicendo che avrebbe potuto scegliere una 
condizione borghese, ma schiavo di un ambiente che non gli apparteneva, 
ma ha invece preferito rimanere libero, conducendo una vita da uomo 
libero. «Potevo chiedervi come si chiama il vostro cane / il mio è un po’ di 
tempo che si chiama Libero / Potevo assumere un cannibale al giorno / per 
farmi insegnare la mia distanza dalle stelle». 
 Nel testo emergono il suo vissuto, i suoi ricordi, le sue frustrazioni e 
la sua condizione di ultimo tra gli ultimi. La vita dell’artista come abbiamo 
visto è stata segnata da forti eventi che l’hanno frustrato moltissimo e solo 
con la musica ha potuto superare le difficoltà. Finché non arriva a scrivere 
“Anime salve”, dove descrive come è riuscito con la musica a superare le 
difficoltà e ad essere sensibile agli altri. Perché De André è stato l’artista 
che meglio di tutti ha saputo dedicarsi agli altri con le sue canzoni.  
 
4 La grazia dell’emarginazione 
In “Anime salve” spiega che per star bene con gli altri e saper amare 
il prossimo, l’uomo deve stare bene e amare prima di tutto sé. «Mille anni 
al mondo mille anni ancora / che bell’inganno sei anima mia / e che grande 
questo tempo che solitudine / che bella compagnia». L’artista ha così 
spiegato che anche se la sua anima, il suo sé  sono stati tormentati nella 
vita, è bello essere in loro compagnia, perché possono dare delle risposte 
utili per le relazioni della vita.  
97 
 
Per De André «l’emarginazione può essere anche uno stato di grazia, 
ti sottrae al potere e quindi al fango, ti avvicina al punto di vista di Dio»162, 
così la sua discografia è una sintesi di racconti di emarginazione visti in 
terza persona e di vissuto personale, su piani narrativi che come abbiamo 
visto si sovrappongono molto spesso, anche attraverso l’identificazione di 
De André con l’opera di altri autori. E’ il caso di “Non al denaro non 
all’amore non al cielo”, ispirato alle poesie dell’”Antologia di Spoon 
River” di Edgar Lee Masters. La celebre opera mette in versi le storie di 
tutti i personaggi che riposano in un immaginario cimitero dell’America 
arcaica e borghese del 1919. Masters afferma che gli uomini sono alienati 
dalla società borghese e l’unico sfogo per sentirsi liberi è praticare con 
passione e talento il proprio mestiere. Fabrizio De André insieme al 
paroliere Giuseppe Bentivoglio scelse 10 testi del libro, uno per ogni 
mestiere, e li adattò al contesto sociale degli anni ’70. Nascono così “La 
collina”, “Un giudice”, “Un matto”, “Un chimico”, “Il suonare Jones”, “Un 
blasfemo”.  
Fabrizio De André  ha affermato, riprendendo Spoon River, che «in 
quella collina popolata da morti si parlasse il linguaggio di una verità che i 
vivi non possono esprimere»163. De André  ricorda come in Spoon River 
Masters, «con una lucidità insieme cronistica e profetica, avesse dato voce 
ai mille scheletri che la società d’allora, ma anche quella di oggi nasconde 
nei propri armadi. Armadi che erano, naturalmente anche i miei»164.  
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5 Dal personale al sociale  
Fabrizio De André e la moglie Dori Ghezzi furono rapiti nell’agosto 
del 1979 dall’Anonima Sarda, mentre si trovavano all'Agnata, la tenuta che 
avevano acquistato a Tempio Pausania. Un sequestro a scopo di estorsione 
durato fino a dicembre, quando la coppia fu liberata (prima la Ghezzi e poi, 
24 ore dopo, De André). L'esperienza ispirò l’artista per l’album  del 1981 
ricordato da tutti come "Indiano" (dall'immagine di copertina raffigurante 
un pellerossa: il titolo ufficiale era semplicemente "Fabrizio De André").  
Il cantautore vedeva nei rapitori gli emarginati di Sardegna, una terra 
dalla fortissima e arcaica identità, che aveva subìto una sorta di 
“colonizzazione” meno di vent’anni prima, quando con la cementificazione 
della Costa Smeralda diventò una meta per turisti facoltosi. Un evento 
traumatico che a De André ricordava la colonizzazione, da parte degli 
europei, delle terre dei Pellerossa del Nord America. De André percepiva i 
suoi rapitori come «una tribù d’indiani. Nella loro lotta alla sopravvivenza 
avevo letto qualche cosa di molto simile al destino degli indiani d’America: 
due culture in apparenza diverse, ma entrambe emarginate, da un lato 
pensavo agli Indiani sterminati nei vari Custer e Chivington, ghettizzati 
nelle riserve del potere che aveva rapinato le loro terre; dall'altro lato altro i 
sardi, cacciati sui monti dai cartaginesi, poi dai romani, confinati 
esattamente come i pellerossa, nella Barbaria, che poi diventò la 
Barbagia»165.  
 Il cantautore con l'album "Indiano" voleva ancora una volta 
affermare il suo pensiero antiborghese e utopisticamente sognava una 
civiltà fatta per l'uomo e non per il potere. Nella canzone “Quello che non 
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ho” «il protagonista è il perdente, potrebbe essere un indiano della riserva o 
un emarginato sardo, che rinfaccia al padre-padrone bianco la sua violenza 
e il suo lusso, la sua camicia bianca, le sue pistole, il suo potere e il suo 
disprezzo. Ma il vinto si sente comunque orgoglioso, perché non segue la 
classe borghese corrotta»166.  
L'artista voleva, così raccontare i problemi che ha portato il potere 
nella società e di come il potere alieni l'uomo e lo porti a commettere atti 
devianti. Come in “Fiume Sand Creek”, dove il cantautore ricorda una delle 
più sanguinose stragi perpetrate ai danni degli indiani d'America, quando il 
29 novembre 1864 la milizia dello Stato del Colorado guidata dal 
colonnello John Chivington uccise circa 150 nativi tra uomini, donne e 
bambini. L'artista vede il potere come una criticità per la società, ma ciò 
non vieta all'uomo di sognare e fantasticare sulla libertà. Nasce così la 
canzone “Verdi pascoli”. Gli indiani reclusi nelle riserve trovano sfogo alle 
frustrazioni, fantasticando su luoghi dove possono affermare la libertà di 
esseri umani.  
De André non sopportava il potere, la corruzione, ma la cosa che più 
di tutte gli faceva paura era «lo scarso attaccamento alla vita dei nostri 
simili»167. L’ultimo album di denuncia sociale di Fabrizio De André è stato 
“Anime salve”, l’ha composto assieme a Ivano Fossati. In Anime Salve 
l’artista parla degli ultimi, degli emarginati. Ricerca i lati positivi 
dell’emarginazione dei rom (in “Khorakhané”), dei transessuali (in 
“Princesa”. Non possiamo dimenticare “Smisurata Preghiera”, che è una 
nota di speranza, posta proprio alla fine di quello che (anche se all’epoca 
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naturalmente nessuno poteva saperlo) è l’ultimo disco del cantautore. Gli 
emarginati, ragiona De André, si identificano sempre con delle minoranze. 
«Le maggioranze hanno la brutta abitudine di guardarsi alle spalle e 
contarsi: siamo seicento milioni, siamo un miliardo e duecento milioni… e 
approfittando del fatto di essere così numerose, pensano di avere il diritto 
di vessare, di umiliare le minoranze»168. All’uomo solo, emarginato, 
sofferente, per superare le difficoltà non resta che “pregare”, il che lo porta 
ad uno stato di grazia. Attraverso la “preghiera” gli ultimi riescono a 
“consegnare alla morte una goccia di splendore”.  
 
6 L’anima dei caruggi: Don Gallo e De André 
Pur dichiarandosi ateo e anarchico, Fabrizio De André era un punto 
di riferimento per don Andrea Gallo (1928-2013), sacerdote genovese noto 
per le sue posizioni piuttosto ribelli rispetto alla gerarchia ecclesiastica e 
animatore della comunità di San Benedetto al Porto per l’accoglienza dei 
tossicodipendenti.  
Don Gallo ammirava De André per come l’artista parlava degli 
ultimi. Paragonava De André ad un «quinto evangelista»169 che predica 
amore verso l’altro. Perché De André racconta degli ultimi senza parlare 
delle differenze culturali e religiose tra gli uomini. De André era amato da 
Don Gallo perché professava l’amore universale, basato sull’uguaglianza 
tra gli uomini, sulla fraternità. Valori che appartengono alla religione 
cristiana che De André ha trasformato in canzoni, poesia e musica. Il 
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legame tra i mondi di De André e di Don Gallo rimane anche dopo la morte 
dei due protagonisti, come testimonia il nome di una associazione genovese 
di transessuali di cui don Gallo fu a suo tempo testimonial: “Princesa”, 
come la canzone del 1996 nella quale Fabrizio De André racconta il 
dramma dei tanti transgender costretti a prostituirsi. Uniti da comuni 
visioni politiche (“Angelicamente anarchico” è il titolo dell’autobiografia 
del sacerdote), don Gallo e Fabrizio De André sono complementari per 
come il primo mette in pratica l’assistenza e la vicinanza agli ultimi, e il 
secondo aumenta la comune comprensione di quei problemi attraverso la 
propria particolare sensibilità.  
Il tutto nella stessa epoca e nella stessa città: Genova.  La Genova di 
De André è quella del centro storico, degli emarginati, dei “senzadio” e di 
tutte le persone che il cantautore ha incontrato durante la sua vita e le ha 
animate nelle sue canzoni. «I senzadio per i quali chissà che Dio non abbia 
un piccolo ghetto ben protetto, nel suo paradiso, sempre pronto ad 
accoglierli». Il cantautore era molto sensibile ai problemi degli emarginati e 
nelle sue canzoni li descrive senza pregiudizio. Genova per l’artista è una 
città di incontro tra culture. Genova essendo una città di mare basava la sue 
attività economiche sugli scambi commerciali. Fabrizio De André ricorda il 
legame con Genova, città portuale nelle canzoni “Da-a mae riva”, “A 
çimma”, “Creuza de ma”: in questi testi si capisce molto bene il legame tra 
il cantautore e la sua città. Legame che addirittura si rinforza dopo la sua 
morte: il culto e la riscoperta di De André fanno sì che zone un tempo 
malfamate del centro storico, prima fra tutte via del Campo, abbiano un 
riconoscimento nazionale, così come tutta la città. 
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7 L’eredità sociologica di De André 
La musica, come abbiamo visto, crea socializzazione, grazie alla sua 
capacità di riunire ampie quantità di persone sotto la bandiera dello 
specifico genere musicale e del relativo codice comportamentale. Una 
socializzazione che può avere accezione positiva, negativa o neutra, 
rispetto ai canoni della società. Senza ricorrere all’esempio del pubblico 
della lirica, per nulla emarginato e perfettamente accettabile (anche se 
capace di fanatismi degni di uno stadio da calcio), la società tollera 
tranquillamente anche i giovanissimi affetti dalla mania della boy band del 
momento, o i fan di mezza età di gloriose rock band del passato, ai loro 
tempi trasgressive. Diverso il trattamento per altre forme di aggregazione 
musicale, generalmente quelle che si mescolano con comportamenti 
devianti, sia in maniera sfumata (basti pensare al pubblico di molte delle 
correnti della musica metal, in cui i testi sono molto crudi e a tratti violenti, 
ma il pubblico non è particolarmente interessato alla trasgressione delle 
regole basilari della convivenza civile), sia in modo diretto, con i suoi 
seguaci che vengono apertamente incoraggiati a pratiche come il consumo 
di droga.  
Si può obiettare che, sempre utilizzando l’esempio della droga e 
delle correnti musicali basate sul consumo di stupefacenti e sulla relativa 
estetica, chi parla di sostanze “proibite” nella propria musica lo fa per 
descrivere una realtà che gli appartiene, e che sarebbe ipocrita pretendere 
che affrontasse argomenti più “accettabili”. Viene però da chiedersi, a 
questo punto, quali possano essere le conseguenze sul pubblico, al di là di 
ogni preconcetto morale: il rischio di creare altra marginalità, formando o 
mantenendo una platea di ulteriori consumatori di droga, è alto.  
103 
 
Può esserci qualcosa di completamente diverso dalla 
stigmatizzazione di un fenomeno problematico alla maniera degli 
“imprenditori morali” beckeriani, dall’incoraggiamento nichilista 
all’imitazione dello stesso fenomeno, e dalla cronaca, fredda e fine a se 
stessa, della realtà? Penso che questo “altro” possa essere ragionevolmente 
individuato nell’opera di Fabrizio De André. Come abbiamo visto nei 
capitoli precedenti, i testi di De André esplorano molto spesso i territori 
della devianza e della marginalità. All’autore però non interessa mai 
giudicare e condannare i protagonisti delle sue storie, ma non per questo 
intende invece incoraggiare nessuno a imitarli. E, d’altra parte, non c’è 
bisogno di un critico letterario per capire che i racconti in musica di De 
André sono tutt’altro che asettici resoconti.  
Nella narrazione di De André c’è una frequente proiezione di se 
stesso. Attraverso i simboli e le allegorie, l’autore comunica 
l’emarginazione, ma ripercorre anche il proprio vissuto: la fuga dai dogmi 
familiari che presto si fondono con quelli sociali; il desiderio di ribellione, 
la ricerca del sé, la ricerca della libertà. 
Il risultato è che le canzoni di De André restituiscono dignità a 
persone emarginate per mezzo dell’etichettamento, dell’assegnazione di 
identità sociali stigmatizzanti. Partendo dall’universo di emarginazione da 
lui direttamente conosciuto in giovane età, quello del centro storico 
genovese, e arrivando poi a mondi più lontani, De André non si lascia mai 
andare alla facile compassione e al pietismo di maniera, ma affronta i 
problemi sociali (che, come abbiamo visto, spesso si mischiano con quelli 
personali) con sensibilità particolare. Il risultato, a oltre 15 anni dalla sua 
morte e a quasi 20 dal suo ultimo lavoro discografico, è che mentre gli 
“ultimi” trovano un sostegno nelle canzoni di De André identificandosi nei 
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personaggi e nelle situazioni descritte, allo stesso tempo il pubblico più 
distratto e magari non particolarmente coinvolto nell’analisi dei rapporti 
sociali trova più facile porsi delle domande sulle categorie e sulle etichette 
assegnate agli individui dalla società. Un’operazione sociologica notevole, 
per un uomo che in teoria non era che un artista discografico e che, forse, 
non aveva nemmeno la piena consapevolezza della portata di questo 
risultato.     
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CONCLUSIONI 
 
Dalla mia ricerca sulla sociologia della musica ho osservato che 
esiste una correlazione tra musica e società. La musica non è soltanto 
abbellimento sonoro, ma è un elemento della società che porta alla 
formazione di comportamenti sociali. Perché dalla musica nascono delle 
identità sociali, gli individui si riconoscono negli idoli, li imitano e ne 
acquisiscono i comportamenti. Le persone che ascoltano un genere 
musicale, infatti, aderiscono a codici estetici anche molto precisi, come per 
esempio la musica metal, che crea delle identità. La musica è formata da 
simboli che spesso sono compresi e interpretati dalla società. La musica 
crea così socializzazione, le persone che ascoltano un certo tipo di musica 
si relazionano tra di loro per parlare dell’artista che preferiscono. La 
musica sulla società crea sia degli aspetti positivi, le persone stanno meglio 
se ascoltano la musica o la suonano, ma possono esserci anche delle 
criticità, quando l'identificazione nell'artista porta a comportamenti devianti 
come il consumo di droga. Nella storia della musica ciò è osservabile per 
esempio nella musica rock o punk. La musica può quindi creare devianza, 
dalle mie osservazioni posso dire che nei generi musicali più aggressivi 
questo fenomeno è evidente.  
Questa è una delle criticità della musica sulla società, ma come ho 
detto la musica è anche un mezzo d’aiuto. Per mezzo della musica si 
possono recuperare le persone emarginate, che per il loro vissuto, il loro 
ambiente vivono la vita senza dignità. Un esempio è il progetto "El 
Sistema", dove il maestro Abreu ha recuperato i ragazzi di strada 
aggregandoli in un orchestra, consentendo così loro di migliorare la propria 
vita «sostituendo alla pistola uno strumento musicale». Anche nella terapia 
106 
 
psicologica la musica è uno strumento d’aiuto perché le persone si 
identificano nei protagonisti dei testi musicali. Si è visto con Gabriele 
Catania che per mezzo della "Terapia De André", usando i testi del 
cantautore Fabrizio De André ha accompagnato le persone ad 
autodeterminarsi.  
Nel mio viaggio di ricerca ho cercato di individuare i generi musicali 
dal rock'n'roll alla popular music. E ho osservato che ogni genere musicale 
ha lasciato un simbolo alla società. Nei testi delle canzoni si parla di 
politica, di società e di malesseri della vita. Sono stati così uno strumento 
d’aiuto delle persone, perché hanno così potuto superare i loro problemi. E 
uno degli artisti che secondo me ha aiutato moltissimo le persone è stato 
Fabrizio De André. Ha saputo analizzare il problema dell’emarginazione 
senza giudicarla. Ha raccontato le storie sociali degli ultimi in quanto 
persone, e come tali devono avere dignità. Il cantautore era in un certo 
senso ultimo tra gli ultimi, perché a seguito di un vissuto famigliare 
complesso ha sempre ricercato la libertà che gli è stata negata. Ha 
frequentato gli ultimi, le prostitute, i clochard, i tossicodipendenti per 
cercare di scappare dai dogmi della famiglia borghese d’origine. La sua 
famiglia lo obbligò a condurre una vita borghese, ma per reazione De 
André frequentò l'umanità che la Genova bene rifiutava.  
De André, stando in mezzo agli ultimi,  ha sensibilizzato il pubblico 
sul problema dell’emarginazione, lasciando un contributo importante sia 
per gli ultimi sia per la classe accettata dalla società.  
Gli ultimi nelle canzoni di De André si sono identificati, si sono 
sentiti accettati dalla società e hanno avuto finalmente la dignità. Le 
persone della classe accettata da tutti dalla società hanno visto così gli 
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emarginati, non più come un pericolo ma come persone con una loro 
dignità, capendo che se hanno quel ruolo dipende dal loro vissuto.  
Fabrizio De André non ha voluto nei suoi testi parlare di devianza, di 
marginalità per portare l'ascoltatore a imitare certi comportamenti, come 
invece nella storia della musica hanno voluto fare altri artisti. Ma De André 
ha voluto far conoscere a tutti l’emarginazione senza obbligare nessuno a 
pensare come lui e nemmeno senza seguire i comportamenti delle sue 
canzoni. De André ha lasciato un messaggio di speranza per tutti, senza 
distinzione di ceto sociale. Il cantautore meglio di tutti racconta le storie 
sociali, anche quelle più disperate ma ricorda a tutti che anche nella 
disperazione tutti possono ritrovare la speranza. "Smisurate preghiera", 
possiamo dire è il testo più rappresentativo di questo messaggio.  
L’uomo conduce una vita di disperazione, di affanni ma nelle 
sofferenze tutti troveranno la speranza, ciò avverrà dopo la morte, dove 
anche i più disperati avranno la dignità.  
Questo messaggio di Fabrizio De André è emozionante, lui che si è 
sempre dichiarato anarchico, ateo, contro ogni forma d’istituzione, ricorda 
però che l’unico mezzo che ha l’uomo per star meglio con sé e con gli altri 
è la preghiera, di fronte alle sofferenze della vita ricorda che ciò che non 
morirà mai e dovrà accompagnare la nostra vita è la speranza in qualcosa di 
meglio. Anche De André che ha avuto una vita difficile, a causa delle sue 
problematiche con la famiglia d’origine, nella sua continua ricerca 
disperata della libertà, ha trovato "una goccia di splendore". E anche lui 
grazie alla musica ha saputo superare le difficoltà. La sua sensibilità verso 
il sociale è stata grandiosa, perché ha avvicinato a sé intere generazioni, 
interi ceti sociali. De André ha lasciato molto a tanti, ha lasciato un 
messaggio d’amore e di speranza e di desiderio di andare avanti anche se la 
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vita presenta delle difficoltà. Il cantautore anche se ha avuto delle difficoltà 
nella vita, non ha mai perso la speranza e le sue canzoni ne sono la prova.  
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